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PKOe ETT© DI  5j E®«E PER à f TOmZZÌ RE PHO-
VI NCI A.  fi 8 SATOXA AD ECCUDEHS BR I  I HI TG DEB.-
t ì n p c s T i . 

n i s an s s ar t hmo, ministro clel'intemo. Ilo l'onore di 
sottoporre alla Camera un progetto di legge inteso ad auto-
rizzare la provincia e la divisione di Savona ad eccedere l'im-
posta nel 18oi. (Vedi voi. Documenti, pag. 1109.) 

pr e s i de nte La Camera dà at.to al signor ministro della 

presentazione di questo progetto di legge, che sarà stampato 
e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 e 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del progetto di legge per ces-
sione di terreni demaniali alla città di Torino. 

2° Discussione del progetto di legge per autorizzare l'uso 
del peso solfile nel porto franco di Genova. 

5° Relazione di petizioni. 

TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1854 

MS 
P R E S I D E N ZA D EL P R E S I D E N TE C A V A L I E R E B O N - C O M P A G N I. 

SOMMÀRI O.  Seguito delia discussione e approvazione dei progetto di legge per cessione di terreni al municipio di Torino', 
destinati a pubblici giardini — Parole in difesa del deputato Notta — Risposta del ministro delle finanze e del relatore 
Torelli — Osservazioni dei deputati Mellana, Michelini G. B., e Depretis — Approvazione dell'articolo unico — Propo-
sizione del deputato De Viry per aggiornamento delle sedute della Camera nell'entrante settimana — Proposta dei depu-
tati Crosa e Gasar etto — Parlano il  deputato Mellana ed il  presidente del Consiglio — Deliberazione di aggiornamento — 
Votazione ed approvazione del progetto di legge suddetto — Discussione generale del progetto di legge per la privativa 
del peso pubblico nel porto franco di Genova — Obbiezioni dei deputati Valerio e Mellana, e risposta del ministro delle 
finanze — Osservazioni dei deputati Michelini G, B., Micci relatore, Isola, Depretis, Quaglia e Zirio — Repliche — 
Chiusura della discussione generale. 

La seduta è aperta alle ore 1 1[2 pomeridiane. 
c i V a mi n i , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
ti i ion i ult imamente pervenute alla Camera. 

5299. pescatori della spiaggia della Riva e del comune 
di Sestri si rivolgono alla Camera affinchè provveda che venga 
tol to i l diritto di pescagione cui vanno soggetti i battelli na-
zionali che recansi alla pesca delle acciughe sulle coste della 
Sardegna. 

5300. Francisca Giovanni Mar iana Romano, provincia d'I-
vrea, già caporale zappatore sotto le bandiere francesi, 
chiede d'essere soddisfatto degli arretrati della pensione sta« 
tagli assegnata dal Governo francese, provvisto d'opportuna 
cartella pella continuazione della medesima ed intanto soc-
corso con pronto sussidio, 

530!. Albusio Giovanni domiciliato a Nizza Monferrato rap-
presenta essere presso che in ogni comune dello Stato in-
valso e tollerato l'abusivo esercizio dell 'arte ostetrica; e la-
mentando le funeste e ben sovente fatali conseguenze che 
derivano da un tale abuso, dimostra la necessità di severi 
provvedimenti atti a repr imere e sradicare siffatto abuso. 

5302. Luzzati Giuseppe Raffaele nativo di Casale domici-
liato in Torino r icorre per essere escluso dai ruoli di contri-

buzione delle università israelitiche di Chieri e Torino, alle-
gando che come proprietario di una casa nella città di Casale 
paga colà l 'annua tassa statagli (issata. 

SEGI'ETO ESEIjIÌA. DISCISSIONE E I P P R O V à M O NS 
DEE. P E O f i e T TO » 1 I jKt tO E P ER CESSIONE D I 
T E R R E NI AKiIiA . CITTÀ. D I TORINO. 

p r e s i d e n t e. Sebbene la Camera non sia ancora in nu-
mero, la discussione può incominciare. 

L'ordine del giorno porta il seguito della discussione sul 
progetto di legge per cessione di terreni demaniali alla città 
di Torino per la formazione di giardini pubblici. La parola 
spetta al deputato Torelli. 

t o r e r h,  relatore. Io l'aveva ceduta all'onorevole Notta 
sindaco di Torino e mi riservava dopo di r iassumere la d i-
scussione. 

n o t t a. Il deputato Mellana ieri sera nell 'esordire del 
suo discorso, se ho ben compreso il senso delle sue parole, 
diceva che se egli avesse scorto nel progetto di legge che 
cade io discussione un intendimento nel Governo di procu-
rare un compenso nazionale al municipio di Torino per quei 
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lavori che il medesimo intendesse di far eseguire in queste 
critiche circostanze, in allora egli sarebbe stato più facile 
neli'assentire a questa convenzione ; che però dall'esame che 
il medesimo aveva fatto del progettato contratto si era per-
suaso che di non altro erasi preoccupato il Governo, salvo 
che di distrarre alcuni terreni per conseguire danaro, che 
quindi, considerata !a questione sotto questo aspetto, egli si 
era fatto ad esaminare le condizioni di questa convenzione, e 
da queste condizioni non poteva indursi a dare per la mede-
sima ìa sua approvazione, poiché mancava essenzialmente di 
molti schiarimenti, eccitava quindi il relatore della Commis-
sione a volerglieli dare. 

Ho pertanto creduto bene di chiedere la parola, perchè mi 
pareva di poterne somministrare alcuni, ed agevolare così 
anche il termine di questa discussione, incomincierò per di-
chiarare che io porto molto maggior fiducia nelle benevole 
disposizioni del deputato Meliaea verso »! municipio di Tori-
no, avendo l'onore di essergli amico, e non avendolo a con-
siderare come dovette considerarlo sul cominciare dei suo 
discorso il ministro delle finanze qual costante, benché co-
scienziosissimo oppositore di coloro che siedono su quegli 
scranni, e quale anche costantissimo oppositore tuttavolta si 
presentano interessi a discutere tra iì Governo ed il munici-
pio di Torino. Per naturale inclinazione, buono con tutti, non 
vorrà certamente senza motivo essere meno benevolo verso i 
miei compatriotti. 

Ad ogni modo io sono persuaso pel sentimento di giusti-
zia che in esso predomitìa, che tuttavolta sia soddisfatto su 
quelle cose che egli desidera, non esiterà a dare anch'egli un 
voto favorevole a questo progetto di legge. 

Il municipio di Torino si disponeva all'acquisto di questi 
terreni essenzialmente per procurare un altro sito più 
ampio alia circolazione ed alla ricreazione dei cittadini. 

Esso vedeva con rammarico che scomparivano uno dopo 
l'aìtro tutti i viali che circondano quasi tutta la nostra città, 
riconosceva che per l'incremento sorpreudente della popola-
zione divenivano per la loro destinazione troppo esigui i 
cosi detti ripari , quindi era da questa necessità indotto a 
cercare un acquisto di terreni sufficiente per destinarli ai 
pubblici giardini. 

Il Consigli© comunale quindi, ed a questo riguardo prego 
l'onorevole deputato MeUana di prestare cortese attenzione, 
il Consiglio comunale con apposita deliberazione incaricava 
già il mio antecessore di trattare l'acquisto di questi terreni 
formanti una parte della cascina detta l'Airale presso il Va-
lentino. 

Il mio antecessore, distolto da altre piò urgenti occupa-
zioni, potè appena iniziare questa trattativa; assunto io poi 
all'onorevole carica di sindaco, fu una delle pratiche che cre-
detti di spingere alacremente. 

Prevalse in me il sentimento di procurare un luogo di 
passeggio e, direi anche, di riposo a molte persone te quali 
o per la loro professione, o per gli impieghi che coprono, 
non possono abbandonare la città nel tempo estivo, e non 
hanno talvolta neanche i mezzi di procurarsi altrove ricrea-
zione ; mi indusse poi precipuamente la condizione presente 
de'tempi, la quale esige che si procacci, per quanto si può, 
lavoro alle classi indigenti. 

Da siffatti senUraeaU masaimaraente spinto addivenni a 
trattative col ministro delle finanze, e queste si fermarono a 
quei patti che si trovano stesi nel nr««*«!»« A : 1 ~ 

Ragionando u t M̂?* , . 
t *upra questi patti, Il deputato Mellana affermò 

dapprima che il relatore innanzitutto doveva prevenire la 
era c h t ì 0 ì s n c a va ancora Pauiomzazione del Consiglio 
Sessione 1353.54 - Discussioni 48 

comunale. A tale riguardo ho di già accennato che il man-
dato per trattare questo proveniva appunto da-una delibera-
zione dei Consiglio comunale. Esso inoltre nello stanziare le 
somme del bilancio di quest'anno, che trovasi già fornito di 
tutte le superiori autorizzazioni ed anche della regia firma, 
allogò per l'acquisto dei mentovati terreni la somma di lire 
200,000. Per tal guisa, oltre al primo mandato, si diedero 
pure per deliberazione del Consiglio comunale i mezzi al 
sindaco di quello eseguire. Il Consiglio delegato il quale, 
come il preopinante sa, adempie le veci del Consiglio comu-
nale nel tempo che il medesimo è vacante, ebbe pure in ul-
timo con replicate deliberazioni a confermare questo con-
trailo sì e come fu concertato col ministro delle finanze. 
Del resto faccio anche presente all'onorevole preopinante 
che, a termini dell'articolo 119 della legge consonale, tutta-
volta si tratti di contratti d'acquisto, d'alienazione di beni 
immobili, d'ipoteche e simili, oltre l'approvazione del Consi-
glio comunale, si richiede ancora l'approvazione del Ite, pre-
vio il parere del Consiglio di Stato ; cosicché ancorché fosse 
seguita la predetta deliberazione approvante il contralto fatto 
col ministro di finanze, tuttavia sarebbonvi pur sempre a de-
siderare altre formalità, per poter soddisfare a ciò che pre-
scrive la legge comunale ; ed è appunto per questo che è in-
valsa la pratica (pratica già sanzionata dalla Camera nell'anno 
scorso) di presentare i progetti dei contratti che seguono fra 
! municipi ed il Governo, in modo che i medesimi abbiano 
già un principio d'approvazione, onde ai medesimi non si 
possa ragionevolmente credere sia per ostare la definitiva 
approvazione, ma non in modo che sieno già definitiva-
mente approvati dal canto del comunale Consiglio, giacché 
altrimenti bisognerebbe pure pretendere vi precedesse l'au-
torizzazione del Re, preceduta dal parere del Consiglio di 

otaaKWW'tM̂ "Wt 

L'anno scorso, appunto quando il ministro delle finanze 
ebbe a sottomettere alla Càmera il contratto stato tra esso 
e me inteso per l'apertura delle vie della Posta e del Cao-
non d'Oro, S1 presentò il progetto nello stato identico a 
quello in cui si trova il progetto attuale; nella Camera non si 
fecero al riguardo opposizioni, il contralto venne anzi ap-
provato dalla Camera, e quindi subì quelle altre forme di 
approvazione che si richiedono per soddisfare alla lettera 
della legge comunale. 

L'altr o appunto che faceva il deputato Mellana sarebbe 
quello che il Govèrno avrebbe deferito al valore che dava a 
questo terreno iì perito municipale, anziché attenersi al va-. 
lore stabilito dal perito demaniale. 

A questo proposito pregherò iì preopinante di consiVjer3je 

che tutiavoita ih un contratto qualunque di vendita §i ha 
formulare un prezzo, quésto viene formolato dal vend'' 0re 
quindi il Governo non poteva far altro che ocello r ne fa co-
munemente qualunque contraente, ni n̂t'altro che 
chiedere una somma, appoggiato alla P' ^;  ̂ d e l s u o p e r i ( o. 
Infatti il ministro chiese la somma d̂  U f e 7 3 , 0 Q 0 i a { o 

alia perizia Tonta, che faceva a-e e n d e r e a i a l e ammontare il 
valore di questi terreni. 

Su questa pretesa del  ̂ . / ' . . . 
che era l'acquisitore * G o V t ™ s! d a l «U W C , PK 

date in diritto ' t Ì u e l l e osservazioni che parevano fon-
n««™*«  ̂ I D t̂to : queste osservazioni sono appunto 

.^no della perizia Promis, e per effetto della medesima ne 
dovette seguire, come ne seguiva nell'offerta del predetto, la 
riduzione delle 75i,G00 asole lire 480,000. Non si può a-
duoque dire ehe il ministro si sia attenuto alla perizia del 
perito municipale ; egli fece la sua domanda dietro la perizia 
de! demaniale, Si è soltanto, lo ripeto, in conseguenza 
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delle osservazioni slate Satte nell'interesse dell'acquisitore 
che il Governo dovette smettere dalla prima pretesa e acco-
starsi all'offerta del compratore. Non regge perciò il detto 
appunto, e tutto sta adunque nel vedere se le osservazioni 
^fre vennero fatte per parte dell'acquisitore si trovino fondate 
© no. Ora, venendo a questa parte credo che della loro sus-
sistenza chiunque si potrà facilissimamente, dalle cose che 
sto per soggiungere, persuadere. Infatti la prima deduzione 
che si fa dalia somma di lir e 751,000 sarebbe quella di lir e 
100,000, per la ragione che nei terreni .deli a cui vendita si 
tratta, si dovrebbe portar via un altipiano in parte naturale, 
ed in parie prodotto dallo scavo e sterro eseguiti otto anni or 
sono, allorché si ridusse fai livello il suolo già destinato per 
l'ospedale militare divisionale. Il deputato Mellana diceva : io 
non comprendo come il municipio di Torino che vuole de-
stinare questo locale ad uso di giardini, voglia poi portare in 
deduzione del prezzo che offre il terreno che costituisce que-
sto altipiano; anzi, dice egli, questo altipiano è una cosa di 
più che trova il municipio atta a stabilire giardini, giacché la 
forma più moderna dei giardini essendo appunto di colli-
nette, poggi e via dicendo, riehiede un terreno non assoluta-
niente piano. Ma prego il preopinante a considerare la cosa 
non solo dal lato di chi compra, ma anche da quello di chi 
vende. Ora il Governo, che è quello che vende, per potere 
sperare un maggior prezzo deve ridurre al piano questo ter-
reno, e se noi fa, esso non può più venderlo come terreno per 
fabbricarvi sopra, ed allora non sta più il prezzo di 751,000 
lire. Adunque non è l'acquisitore che deve considerare que-
sta condizione d'altipiano nel terreno, ma bensì il venditore, 
e ciò essendo, questi pur deve dalla sua pretesa fare detta 
deduzione di 100,000 lire, la quale risponde matematica-
raente alla massa di terreno che si ha da trasportare onde 
rendere a livello delle altre fabbriche della città, e così fab-
bricabile l'area cadente in contratto. 

Ma a che monta questa spesa? A, ciò non rispondo altro, 
che ammonta a lir e 100,000; è affare di cubatura, la quale, 
come si può riscontrare dalla relazione, è ne'suoi calcoli di-
mostrata ad evidenza ed in termini tali che non si può piò 
porre in dubbiò da qualsivoglia. Adunque questa prima de-
duzione che si doveva fare da parte del venditore, cioè 
del Governo, deve ammettersi e non si può in alcun modo 
contestare. 

La seconda deduzione sarebbe quella per cui si disse che 
non si poteva tener per fabbricabile tutta l'estensione di que-
sto terreno, cioè tutte queste giornate 20, tavole 80 che for-
mano la parte di questa cascina cadente in vendita. 

Disse il deputato Mellana che non poteva comprendere 
come si volesse dedurre da questa superficie, per esempio, 
l'area che si lasciava a destinazione di una chiesa. A questo 
riguardo deggio soggiungere che dopo la legge del 185!, in 
forza della quale venne stabilito che ogni progetto d'amplia-
zione della città dovesse soltanto essere sottoposto ai Consi-
gli municipali, ed approvato solo per regio decreto, si pra-
ticò sempre presso noi di lasciare libero un dato spazio in 
rapporto all'area, che si comprendeva nell'ingrandimento, 
per quello destinare ad uso pubblico, e si indicò general-
mente questo spazio col titolo : ad uso di chiesa. Questo però 
non costringe nè il municipio, nè i proprietari a destinarlo 
esclusivamente ad uso di chiesa ; richiedendolo il pubblico 
Interesse, non dubiterei vi si potesse, per esempio, fabbri-
care un collegio, un teatro, un .quartiere o una pinacoteca; 
è solo p er dire che in ogni piano di ingrandimento non si 
ha la vista semplicemente l'egoistico desiderio, il privato in-
ferei lf dei particolari di fendere fabbricabili fi'ff i quanti i 

terreni; ma ancora l'Interesse pubblico, con lasciare una data 
superficie non fabbricabile, la quale possa servire ad uso 
pubblico. Tuttavolta si vuole ingrandire una città si farà sem-
pre perciò ottimamente da chi la regge se, in proporzione di 
una data estensione di terreno destinato alle fabbriche dei 
particolari, vi saranno locali destinati a favore del pubblico, 
per quell'uso che di maggiore utilit à e convenienza si potrà 
col tempo giudicare, od a servizio del culto, od altrimenti; 
locali questi perciò non rappresentanti un valore di terreno 
fabbricabile. 

Del resto deve pur ritenere l'onorevole deputato Mellana 
che nel considerare i terreni in discorso quali fabbricabili, 
deve per necessità restringere il loro prezzo a quel tratto 
effettivamente di terreno sopra cui si può innalzare un edifi-
cio affittabile. Ora, se egli considera che oltre all'area desti-
nata come sopra ad uso di chiesa, che oltre a quest'area, an-
che quelle per necessità bisogna detrarre che sarebbero de-
stinate per suolo delle vie, delle piazze, e via dicendo. Vedrà 
che anehe in questo calcolo si è tenuta una base piuttosto 
larga nel determinare l'intero prezzo, che quindi sta anche 
per questa ragione l'altra deduzione che venne dal perito 
stabilita nella somma di lir e 60,000 circa. 

Mi pare che non abbia incontrata difficoltà per parte del 
preopinante quella deduzione poi che sull'estimo Tonta venne 
fatta, sul riflesso che, ove venga destinata questa parte di 
terreno della cascina Airale a giardini pubblici, verrà ad ag-
giungersi un maggior valore ai terreni circostanti che ri -
mangono tuttora demaniali. La conseguenza è tutt'affatto na-
turale, perchè certamente le fabbriche che si erigeranno sul 
suolo in attiguità a questi giardini pubblici saranno di un 
maggior valore di quello che lo feiano quelle che non hanno 
tale posizione, che non godranno perciò una prospettiva cosi 
bella e direi ridente. 

Vi sarebbe infine, in appoggio delle convenienze del con-
tratto dal canto del Governo, da considerare che, facendosi 
il contratto tra il municipio e il Governo, si vendono in una 
sola volta tutti questi terreni, e quindi si ha il vantaggio di 
conseguire, o immediatamente o in brevissimo tempo, la in-
tegrale somma convenute. A questo riguardo abbiasi pure 
presente che dopo le politiche gravissime questioni insorte 
da pochi mesi tra le più forti potenze d'Europa, si è rallentato 
l'ardore negli acquisitori di terreni fabbricabili, come altresì 
l'impiego del denaro in opere di costruzioni tanto di privata 
che di pubblica utilità, e quindi per questo riguardo il con-
tratto di cui si tratta può dirsi che abbia persino già miglio-
rato da quando venne col ministro delle finanze inteso. 

Perciò se non riesce il concertato acquisto del municipio, 
saranno dai Governo da attendersi per un indeterminato 
tempo gli acquisitori, si dovrà dal medesimo conseguire in 
varie epoche e parzialmente il danaro, ovvero, e questo 
neanche sarebbe impossibile, dovrà intanto mancare degli 
unì e dell'altro. 

Se poi, anche astrazione fatta di questa considerazione, si 
vuole avere avanti gli occhi la quantità dei terreni fabbrica-
bili posti in vendita in confronto di quelli stati realmente 
venduti, si vedrà quanta sia la convenienza del Governo di 
vendere in una sol volta tutti questi terreni. 

Diffatt i vedrassi dalla relazione che su 50 lotti di terreni 
fabbricabili posti in vendita dalia città se ne poterono ap-
pena vendere da 8 a 10. Il resto rimase invenduto, e ciò 
prima ancora che principiasse il presente anno. Io potrei ad-
durre molti esempi, e credo che avrei anche in ciò la fede 
della Camera. Fra gli altri potrei dire che negli anni decorsi 
vi era per lo meno in ogni mese l'approvazione di 18 a 20 
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progetti di fabbricazione nuova; invece, dal principio del 
18M a questa parie un solo sarebbe il plano di fabbricazione 
integralmente nuova che si sarebbe approvato. 

Veda da ciò la Camera quale sia la probabilità di poter 
vendere in breve tempo questi terreni come fabbricabili. A-
vuto riguardo alle vendite fatte negli anni scorsi, si può con 
fondamento asserire che il Governo non potrà vendere tutti 
questi lotti in meno di un quiodennio. 

Ammetto che se si pongono in vendita separatamente que-
sti lotti, si possa ottenere per uno o due isolati un prezzo 
maggiore, ma non posso ammettere che per tutti indistinta-
mente separati, o no, si possa ottenere questo maggior 
prezzo, quand'anche, come accadrà certamente, si debba at-
tendere per lo meno un quìndennio. 

Dei resto, se questi lotti si porranno agli incanti, la città 
certamente si asterrà dal comprare, perchè non potrebbe 
certamente il municipio di Torino concorrere per l'acquisto 
di terreni, i quali in parte sarebbero comprati per erigervi 
fabbricati dai privati, ed in parte, e forse nei luoghi meno 
convenienti, rimarrebbero a sua disposizione ; per fare pub-
blici giardini è necessario avere tutta l'area cadente in ven-
dita ; pel municipio perciò non è ammesslbile la vendita in 
lotti parziali. Anche per questo riguardo credo pertanto vi 
sia convenienza relativa di non più differire per parte del 
Governo. 

Dopo queste considerazioni, in risposta dei vari appunti 
stati fatti dal deputato Mellana, credo dover pure rispondere 
alle due sue interrogazioni -, chiedeva egli cioè se la Commis-
sione avesse avuto presente il contratto che doveva essere 
seguito tra il municipio di Torino e il Governo, in forza del 
quale, come egli crede, questi terreni venduti sono soggetti 
a riscatto a favore del Governo ; chiedeva poi ancora se nei 
terreni venduti fosse compreso il muro già eretto per la co-
struzione dell'ospedale militare divisionale. A quest'ultima 
interrogazione basterà, io spero, la sola negativa che do, 
vale a dire non essere nella vendita in discorso compreso il 
detto muro. 

Sulla prima questione poi farò presente come fosse già 
stata sottomessa alia Camera quando si trattò dell'acquisto 
della piazza Bodoni per erigervi una pinacoteca ; allora si 
dovette far ricerca dei rispettivi titoli di proprietà e del de-
manio e del municipio ; e ieri il signor ministro delle finanze 
diceva avere in quell'occasione il municipio riconosciuta nel 
demanio la proprietà di quei terreni... 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. No, non ho detto questo. 

BIOTTA, Tanto meglio, perchè a questa opinione io non 
poteva acquietarmi. 

tor£i*e<i, relatore. Si è parlato del viale Oscuro. 
CAVO»», presidente del Consiglio e ministro delle fi' 

nanze. La proprietà di questo viale è riconosciuta. 
MOTTA. Mi perdoni, questa appunto io non riconosco, e 

vado a spiegarmi. 
In allora sorse la questione dì proprietà riguardo ai ter-

reni del viale Oscuro, e con esso di altri già facienti parte 
delle fortificazioni, si addussero ragioni e dal demanio e dal 
municipio, e siccome non potevamo intenderci in punto di 
diritto, si combinò quel contratto in modo da lasciar salvi ed 
illesi i rispettivi diritti, lasciando poi ai magistrati, ove se ne 
presentasse l'occasione, di pronunciare tra le parti a termini 
di ragione. 

Dirò poi in brevi parole che non si possono dal municipio 
ammettere e che non solamente non si sono ammesse dal mu-
nicipio, ma neppure dalla Comoñásione dei deputati che 

ebbe a rivedere quel progetto di contrattazione, e che quindi 
non v'ha in questo punto alcuna osservazione a fare sulla 
minor convenienza del Governo nella vendita in discorso. 

DiíTatíi il relatore d'allora, il deputato Sineo, deputato che 
credo meritare 3a piena fiducia del deputato Mellana, così si 
esprime : « Non lievi erano i mezzi di difesa del municipio, 
il quale poteva opporre alle finanze il difetto di titolo per la 
pretesa proprietà; risulta invero che un secolo fa il re Carlo 
Emanuele III con semplice vigìietio ordinava che si lasciasse 
alla città l'uso di quello spazio, all'oggetto di coslrurre un 
viale pubblico; ma un semplice vigìietio, quantunque sotto-
scritto dal principe, non poteva servire di titolo* neanche 
sotto il Governo assoluto; eliminato questo documento, che 
non aveva giuridico valore, restava netto a favore del muni-
cipio il possesso del suolo ; » per cui non sembrava che sì 
potesse più far questione di proprietà ; molto meno parve 
potersi !a questione di proprietà riprodurre dopo che il Go-
verno aveva solennemente approvato il piano di ingrandi-
mento della città, nel quale contenevasi la disposizione di 
volgere in lotti fabbricabili lo spazio compreso tra i due 
viali. 

Se si parla poi degli altri terreni, di quelli cioè che erano 
una volta occupati dalle fortificazioni, allora si devono avere 
presenti le seguenti considerazioni. 

Con un aito dell' l ì giugno 1817 le regie finanze facevano 
cessione alla città di Torino di tutti indistintamente i ter-
reni delle fortificazioni a titolo di allargamento, mediante il 
perpetuo annuo canone di lire ì2,000. 

Dopo questo atto di cessione seguivano le regie patenti 
del 31 dicembre 1833, all'articolo nono, in forza delle quali 
si cedevano alla città, a titolo di proprietà, tutti i detti ter-
reni già destinati alle fortificazioni, apponendosi però la con-
dizione che dovesse la città retrocedere poi al demanio, in 
qualunque siasi tempo, quella porzione di terreni alla mede-
sima conceduti in allargamento dal summentovato ¡stru-
mento 11 gennaio 1817, dei quali potesse essere richiesta 
per costruzione di pubblici stabilimenti, o di opere qualun-
que di regio servizio e di pubblica utilità, e ne fosse regolato 
il prezzo di retrocessione sulla base del canone stabilito dal-
l'istrumento medesimo. 

Come vedono, colle patenti del 31 dicembre 1833 si can-
gia il titolo alla città ; quello che era soltanto dalla medesima 
occupato a titolo di albergamelo diviene una sua occupa-
zione a titolo di proprietà, soltanto che si mise un articolo 
per cui si statuiva il riscatto a favore del Governo, tuttavolta 
che volesse una porzione di questi terreni per uso di pub-
blici stabilimenti. 

Ma deve ritenere il deputato Meilana che la condizione 
apposta a questo articolo incontrerà mai sempre questo di-
lemma: o la medesima contiene un riscatto convenzionale, 
ed allora a termine degli articoli 1665 e 1814 del Codice ci-
vile fu questa facoltà di riscattare prescritta col decorso del 
quinquennio dopo la promulgazione del Codice; o Sa mede-
sima contiene un riscatto legale, cioè quello che è sempre 
salvo al demanio contro qualunque acquisitore de'suoi beni, 
ed allora starà sempre il principio sancito da tutte le regole 
di diritto, che si debba rimborsare il prezzo del riscatto, non 
già secondo il valore che aveva lo stabile quando si fece l'a-
lienazione, ma secondo il valore suo della giornata. la tal 
caso dico che, invece di essere proficuo al demanio, questo 
patto sarebbe al medesimo onerosissima. Quindi, qualunque 
fosse Sa natura di questi terreni, sarebbe sempre convenuto 
al demanio di acquistarli dalla città senza tener conio dell'o-
rigine dei medesimi, e dico acquistati dalla città» perchè, 
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come ognuno può comprendere, tale questione non sarebbe 
più relativa ai terreni venduti dal demanio formanti parte 
della cascina Airala, ma sarebbe questione relativa ai terreni 
che si cedono dalla città al Governo per allargare lo scalo a 
porta Nuova. 

Chiede poi l'onorevole deputato, dopo aver fatto l 'accen-
nata interrogazione in merito ai terreni, quale ne fosse la 
quantità ed il prezzo. 

La quantità di essi è in totale di metri quadrali 9330, cioè, 
secondo l'antica misura, di tavole 544; di queste, tavole 55 
e 86 sono di piena ed assoluta proprietà della città di Torino, 
l 'altre 211 costituiscono il terreno riguardo al quale può ele-
varsi la questione, che credo insussistente in diritto, di cui 
ho fatto cenno alla Camera. Il valore di questo terreno, se 
fosse fabbricabile, eccederebbe sicuramente mille Sire per ta-
vola, quindi il prezzo totale di esso ascenderebbe sicura-
mente a più di lir e 180,000. Però, siccome questo terreno 
non è più fabbricabile stante l'approvazione del piano d'in-
grandiaiento di Porta Nuova, seguita nel i 8u l , ma sarebbe 
invece destinato ad uso di piazza, od almeno non potrebbe 
essere occupato da fabbricati elevati, e siccome questa con-
dizione di non fabbricabilità sarebbe tradotta nei contratti 
dagli acquisitori dei fabbricati adiacenti a questo terreno, 
contratti che quindi non si potrebbero ledere in alcun modo, 
ne viene che il valore del terreno non si potrebbe più r i te-
nere nella somma di lir e 1S0,000, ma dovrebbesi valutare ad 
una minor somma. 

Avuto riguardo a questa speciale circostanza, avuto ri -
guardo a tutte le difficoltà che si potevano fare in dipendenza 
del titolo di proprietà, si è creduto bene, nel rispettivo in-
teresse delle parti, e così eziandio in quello dell'amministra-
zione municipale, di diminuire di molto questo valore, e di 
accettare in compenso il solo condonò degli interessi della 
somma convenuta per l'acquisto dei terreni. Egli vede adun-
que che questo contratto si presenta sotto ogni aspetto giusto 
ed equitativo sia pel Governo, sia pel municipio; che la 
somma primitiva chiesta dal Governo in lir e 731,000, dopo 
le considerazioni fatte dall'ingegnere Promis stata ridotta a 
lir e 480,000, si portò a 550,000; che inoltre se gli unì il ter-
reno sito a Porta Nuova calcolato soltanto a lir e 50,000 a 
• vece di 150,000; che quindi sotto questo aspetto si può dire 
che faccia, non dirò un migliore contratto, ma certamente un 
contratto egualmente buono il demanio, di quello che possa 
fare il municipio di Torino. 

Queste sono le considerazioni di fatto che io credetti dover 
sottoporre alla Camera in appagamento ai desiderii del depu-
tato Mellana ; attenderò, del resto, il voto della medesima, 
sicuro almeno che, se non avrà la sua approvazione questo 
progetto di contratto, non avrò nemmeno io la disapprova-
zione di alcuno dei consiglieri comunali per averlo condotto 
a termine. 

p k e s h m e f s t e. La Camera essendo ora in numero, porrò 
ai voti l'approvazione del processo verbale della tornata di 
ieri. 

(È approvato.) 
€avobsj£, presidente del Consìglio e ministro delle finanze, 

lo non voglio entrare di nuovo nella discussione di ieri, ma 
l' interesse delie finanze mi costringe a protestare contro al-
cuna delle parole dell'onorevole sindaco di Torino. Io dissi 
ieri che per ciò che rifletteva il viale che è detto Oscuro, i! 
quale dal Valentino tende a Porta Nuova, la città ne aveva 
riconosciuto la proprietà nel demanio, e la prova è che il 
demanio si e posto in possesso dei lotti non venduti, i quali 
fanno parte di quelli che intende vendere appena ultimato il 

contratto relativo al giardino pubblico. Io non so che la città 
abbia fallo opposizione a questo progetto di vendita, bensì 
il demanio, tenendo conto dell'intiera buona fede della città 
nel riguardarsi proprietaria di questi terreni, non già dal 
tempo di Carlo Emanuele III , ma bensì da quello delia reg-
gente Cristina, si accontentò che gli fossero sborsate le somme 
che lì municipio aveva ricavato dalla vendita di questi terreni 
e questi parve aderire. 

In qaanto alla questione relativa ai terreni che erano stati 
ceduti a titolo di allargamento perpetuo, non ho mai detto 
che la città avesse riconosciuto il diritto del demanio di ri -
vendicarli. 

La città oppose, come feci notare, il Codice civile, il quale, 
da quanto dicevano i suoi consulenti (io non credo che aves-
sero ragione, ma Io dicevano, e sono un'autorità grave), 
a\eva abolita la vendita a termine di riscatto, cioè l'aveva 
limitata a cinque anni. 

Come intorno a ciò era dubbia la questione, il Governo 
propose di transigere, ed invece di 200,000 lire, valore del 
terreno della piazza Bodoni, consentiva a pagare 60,000 lire, 
cioè di abbandonare le somme che la città aveva riscosso sul 
terreno del viale Oscuro. 

Dunque a mio credere, la questione sta in questi termini. 
Sul viale Oscuro non ci era più contestazione ; sulla que-

stione dell' allargamento c'era tuttavia, e la città da un iato 
ed il Governo dall'altro, e credo anche iì Parlamento, od a l-
meno la Commissione delia Camera, avevano riconosciuto 
che eì'a j ! caso di addivenire ad una transazione su questo 
diritto di rivendicazione. Questo, a mio credere, è lo stato 
preciso della questione che verte tra la città di Torino ed il 
demanio. 

t o k e b j S/ I , relatore. Siccome ho veduto che "l'onorevole 
Mellana prendeva delle note, se mai volesse rispondere al de-
putato Netta, io gli cederei la parola, per risparmiare una 
replica, nel qual caso prenderei la parola dopo il discorso 
dell'onorevole Mellana. 

r s E S i D R K T E. La parola spelta al deputato Bo. 
jbo. Ho domandato la parola per pregare la Camera a vo-

ler dichiarare d'urgenza la relazione sopra una petizione se-
gnata col numero 5299, colla quale molli pescatori della r i -
viera orientale si lagnauo che sulle coste della Sardegna 
sono ancora gravati da balzelli e da antichi diritt i di pesca i 
quali, giusta quanto riferiscono, non sarebbero più consentiti 
dopo che la Sardegna fu parificata alla terraferma. Si tratta 
di una numerosissima popolazione che vive esclusivamente 
del prodotto delia pesca. Per conseguenza prego nuova-
mente la Camera a voler dichiarare d'urgenza questa peti-
zione. 

(È dichiarata l'urgenza.) 
B*f£ESB»iEMrE. La parola spetta al deputato Mellana. 
sseììBjAjWA.. In merito a quanto accennava il deputato To-

relli , io debbo dire solamente che ho preso bensì delle note 
per fare qualche osservazione all'onorevole deputato Notta, 
ma mi pare aver già data abbastanza materia all'onorevole 
relatore per rispondermi. Voglio pertanto riservare a me 
stesso il diritto di parlare ultimo, e non lasciare che l 'ono-
revole relatore mi possa rispondere due volte, senza che 
mi sia più concesso di r i tornare sugli argomenti da lui ad-
dotti. 

s?s&E§i»EvrE. La parola spetta all'onorevole relatore. 
t o r e& I ì I , relatore. Siccome gli onorevoli oratori che mi 

hanno preceduto nel difendere questa legge hanno in gran 
parte già risposto alle osservazioni dell'onorevole deputato 
Mellana, io sarò obbligato a riassumere alla mia volta quanto 
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da essi fu detto; risponderò pertanto in modo laconico 
quanto categorico alle domande fallerai dall'onorevole depu-
talo Mellana. 

Incominciava il deputato Mellana col criticare la Commis-
sione perchè si fosse eretta a censore del piano dell'ingegnere 
del Governo, che aveva estimato in 900,000 iire quell'area, 
dicendo che ìa Commissiane aveva ciò fatto per ottempe-
rare alle conclusioni dell'ingegnere municipale signor Promis. 

Ora qui avvi un doppio equivoco. La sola data già conte-
nuta nella relazione, alla quale rimonta i! progetto del si-
gnor ingegnere Tonta, dimostra chiaramente quanto sia er-
roneo iì dire che la Cemmissione si erigeva a censore del 
progetto di quell'ingegnere. Ben altra cosa è il dire che nel 
18è>4 quei terreni hanno un altro valore, dal dire, che nel 
1882 non avessero realmente il valore che loro dava l'inge-
gnere Tonta. 

Tutti sanno quali vicend
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Se d u n q ue la Commis s ione a ll' a ppo g g io de lle r a g io ni che  

io ho a ddo t to ha po tu to c r e de re che i l cor r e s pe t t ivo di c in-

que ce nto c inqua n ta mila lir e s ia un ve ro c o r r e s pe t t ivo, c ome 

ta le e non a iir i in e n ii dove va pr e s e nta r lo a lla Ca me r a. I l fa-

vo re non vi e n t rò per  n u lla, e q u in di non pote vasi invoc a r e. 

Rid uc ia mo per u l t imo la cosa a t e r m ini p iù s e m p lic i, 

p r e n d ia mo ancora l'a n t ica s t ima de ll' inge gne re T onta de lle  

9 0 0 ,0 00 lir e . Noi a bb ia mo ogg ig io r no 5 8 0 ,0 00 l i r e ; p r ima 

che si pote s se ve nde re t u t ta que lla massa di t e r r e ni che ora 

s ta in concor r e nza con que lla v ic ina a lla c it t a de lla, è ce r to 

che pas s e re bbe ro U o 5 a n n i; s ono 2 5 ,0 00 lir e a ll ' a nno che  

si r is p a r m ia no, pe r c hè a t t ua lme n te quei te r r e ni s ono affit -

t a ti a 1200 lir e , s icché essi fa r e bbe ro in 5 a nni s ole lir e  

128,000. 
I o c r e do che ne s s uno vo r rà ne ga re che t u t ti quei t e r r e ni 

che fr on te gg ia no e fr on te gg ie r a nno i l nuo vo g ia r d ino non 

v o r r a nno cos tare a lme no a lme no un qua r to s olo di p iù ; o ra 

que s to qua r to di p iù d is t r ibu ito s opra una linea di 500 me t ri 

e p r o fonda &0 me t ri fo r ma a lt re 1 2 5 .0 00 l ir e , d u n q ue s ono 

2 5 0 ,0 00 lir e in c omple s s o; che la Came ra a gg iunga ora que-

s te 2 5 0 ,0 00 lir e a ll' a t t ua la pr e zzo, e così a r r ive rà ad 8 0 0 ,0 00 

os s ia a 1 0 0 ,0 00 me na del va lo re che lo ro a t t r ibu iva l' inge-

gne re T onta ne ll'e poca del ma g g ior  favore di acquis ti di te r-

r e n o. La d iffe re nza è di un o t tavo : ora chi vo r rà a mme t t e re  

che in que s ta c ir cos tanza, e c o lla g r an mas sa di te r r e ni fab-

b r ic a b ili i n luo g hi sì pr os s imi al c e n t r o, quei te r r e ni lon-

t a ni non a bb ia no p e r d u t o, n on che l ' o t t a vo, assai p iù? 

10 c r e do che ta le d imos t r a z ione non pr e s e nti luogo a con-

t r a d d iz io n i, e che que s to bas ti per  d imo s t r a re a lla Came ra 

che i l c o n t r a t to è e q u o, e q u in di da a ppr ova r s i, e r ipe to 

c he i l c o r r e s pe t t ivo non è bas a to in ne s s una pa r te s ul favor e. 

P R E S I D E N TE . I l de pu ta to Gia mba t t is ta Mic he lini ha la 

pa r o la. 

HE iiXjANa . . P er  q u a n to de s ide ri di esser  b r e v e, t r ovan-

d o mi a fr on te di t re d is t in ti o r a t o r i, q ua li s ono i l p r e s ide nte  

del Cons ig lio, l'ono r e vo le m io a mico No t ta, e l' ono r e vo le re-

la t o re de lla Commis s ione, e dove ndo r is ponde re ai lo ro t re  

d is c o r s i, mi fa d ' uo po de ll' indu lg e nza de lla Ca me r a. 

11 pr e s ide nte del Cons ig lio e s or d iva ie r i, face ndo le me ra-

v ig lie , per  la mia pos tuma e ta r d iva te ne re zza pel mun ic ip io 

di T o r in o . .. ( I la r i t à ) 

CÌ V O K » . presidente del Consiglio e m inistro di finanze„ 

Ma no ! 

me bjIìANa . . Ben r ic o r do le s ue pa r o le, e mi pe r me t ta che  

g l i os s e rvi che que s ta m ia te ne re zza non è t a r d iva, nè po-

s t u m a, e che assai fiate , dacché s e ggo in que s to r e c in to, ne  

ho da ta la p r o va. 

Chi fu i l p r im o, o s ig no r i, a le var  la voce in q u e s t ' a u la 

pe r c hè fosse r e s t it u ito i l dazio a lla c it tà di T o r ino e si com-

pie s se in tal guisa un a t to di g ius t iz ia ? F ui io . Chi p r imo ne l-

l ' in t e n to di p r o muo ve re l' a mp lia z io ne di que s ta c it tà pr opose  

l a de mo liz ione d e ll ' inu t ile c it t a de lla che le s ta a r idos s o? 

F ui io. (Segni di assenso a sinistra) 

Se mpre qua ndo g ius t iz ia i l r ic h ie de va, nè vi os tava l' in te-

re s se na z iona le, invoc ai u t il i p r o vve d ime n ti per  i l t o r ine se  

m u n ic ip io. 

Alt r e fiate , è ve r o, pa r lai c o n t ro mo z io ni c he, a pa r er  di 

t a lu n i, si c r e de va no pr o ficue al m un ic ip io s te s s o, e non me  

ne pe n t o, pe r chè ho la p iù 3alda c onv inzione di aver  ade m-

p it o al m io d e b it o; io vog lio l'e gua g lia nza fr a t u t te le pa r ti 

de llo S ta to, e s ono ne mico de ile c e nt r a lizza zioni che s ono 

e ffime r e, e pr ovoc a te da le ggi ing ius t e. 

So a nc h ' io, o s ig no r i, che è p iù age vo le cosa l' a pp r o va re  

ta c e ndo, a llo r c hé si a g it a no que s t ioni toccanti g l' in te r e s si di 

un c o mun e, o di una p r ov inc ia ; chi si a pp ig lia a tal p a r t ito 

p aò a s ua vo lta o t te ne re l' a ppogg io dei s uoi c o lle gh i, ove  

avesse d ' uo po dei lo ro s uffragi a favore di un a lt ro c o mune o 

di un 'a lt ra p r ov inc ia ; ma so a lt r e sì che in tal guisa si scre-

d it a i l s is te ma pa r la me n t a r e. È de b ito di o g nuno di o bbe d ire  

al p r o p r io c o nv inc ime n t o, pa r la nd o, ove s ia d ' u o p o, c o n t ro 

chicche s s ia. 

In forza di s iffa t ti p r iu c ip i i, io , t u t t o c hé i i m un ic ip io tor i-

ne se conti 40 e p iù de 's uoi c onc it ta d ini s e de nti in que s t ' a u la, 

non mi p e r it o, a llo r c hé la cos c ie nza mei de t t a, di pa r la re  

cont ro il mun ic ip io s te s s o, sì e c ome fa rei del p iù u m i le  

c o mune de lio Sta to ; né r is ta rò mai dal c iò fa r e, anche a pe t to 

dei fr izzanti a r t ic o li di t a luni g io r na li t o r ine s i, o de g li s p ir i-

tosi mo t ti del p r e s ide nte del Cons ig lio. 

Ciò p r t me s s o, e n t ro a r is ponde re a g li a r g o me n ti me s si la 

c a a ipo d a ' m iei a vve r s a r i. Anz it u t to r ipe to q ua n to d ice va 

ie r i, c ioè c he, se la que s t ione si fosse p r e s e nta ta, non c ome 

un me ro c on t r a t t o, ma c ome un na ziona le compe nso al mu-

n ic ip io, pe r chè desse ope ra a la vo ri g r a nd io s i, che ora pr e c i-

p ua me n t e, a t te so i l pre s e nte ca ro de lle ve t tova g lie, t o r na no 

così pr o ficui a lie c lassi non a g ia te, io mi s arei ta c iu to e non 

s arei a nda to pel s o t t ile s inda c a ndo se i l pre zzo c o nve nuto 

per  la ce ss ione del t e r r e no al mun ic ip io fosse sì o no pe cu-

nia r iame nte u t ile al T e s oro na ziona le. 

Ma qua ndo ci si pr e s e nta que s to pr oge t to c ome un me ro 

c ont r a t to (non t a n to in me r ito a que s to c ont r a t to me d e s imo, 

ma per  non p r e g iud ic a re al p r inc ip io de lla s c rupo losa s or-

ve g lianza che de ve e s e r c ita re la Ca me r a ), d ico che dal con-

t e nu to de ll'e s pos izione del Min is te ro e da lla r e la z ione de lla 

Commis s ione non si r it r a ggono da ti s uffic ie nti pe r c hè noi 

pos s iamo a no me de lla na zione s o t tos c r ive r lo. 

i l s ignor  m in is t ro dice va che e g li in que s ta c o n t r a t t a z io ne  

non ha t a mpo co pe ns a to di esse re c it t a d ino t o r ine s e, ma che  

si è s olo r ic o r da to di esse re m in is t r o. 

i o non ho mos so al s ignor  m in is t ro accuse che me r it ino 

una ta le d is c o lpa, fu ben iun gi da me un ta le pe ns ie ro ; 

nu lla v 'ha ne lle mie pa r o le che pos sa in tal modo in t e r p r e-

t a r s i; c omba t to i l fa t t o, non l' in t e nz ione. An z i, io de bbo q ui 

d ic h ia r a re che q ua ndo ho fa t ta la do ma nda se i l t e r r e no che  

la c it tà di T o r ino ve r r e bbe ce de ndo a llo S ta to facesse pa r te  

di quei t e r r e ni di c ai si t r a t ta ne ll' a n t ico c ont r a t to al q ua le  

io face va a llus io ne, non ho c r e duto con que s to di accus are i l 

s ignor  m in is t ro di aver  c iò d ime n t ic a t o, q u in di e ra in u t i le  

che e gli mi ve nis se na r r a ndo t u t to c iò che ha fa t to in que s to 

s e nso a fa vore de lle finanze . 

Ben s ape va i l s ignor  m in is t ro che non po te va cade re in 

me que s to pe ns ie r o, g iacché se io s ono ve nuto in c ogn iz ione  

di quel c on t r a t to per  c ui i l Min is te ro te nta di r ive nd ic a re ia 

p ro de llo Sta to cos picui t e r r e n i, c iò fu a ppun to d ie t ro un 

c o lloqu io che io e bbi col s ignor  m in is t ro de lle finanze  ; io 

ho a vuto c ognizione di que s to c ont r a t to a ppun to da ll'app,re n-

de re che i l m in is t ro de lle finanze vo le va r ive nd ic a re il te r-

r e no in q u e s t io n e; non pote va q u in di cade re in me i l pe n-

s ie ro di muove r g li l'accusa che esso vole s se s acr ifica to o ra 

que ll' in te r e s se na ziona le in p ro di T o r ino. 

Era d 'a lt r o nde ben na t u r a le che e s s e ndo io al fa t to di 

que lia ve r te nza ed e s s e ndoci pr e s e nta to in que s to p r oge t to 

un c ont r a t to di ce s s ione per  pa r te del m u n ic ip io, d ' una qua n-

t it à di te r r e no del va lo re di 3 0 ,0 00 l ir e , io doma nda s si se  

que s to te r r e no facesse pa r te di que lli su c ui a vvi conte-

s ta zione, pe r c hè in tal caso non b is ogne r e bbe p r e g iud ic a re  

Sa q ue s t io n e; e ve d ia mo in fa t ti che l'onor e vo le de pu t a to 

No t t a, p r imo ma g is t r a to del m u n ic ip io, non s olo r ic o r re ai 

vo ti de lla Ca me ra per  a ppogg ia re le pre te se del m u n i c i pi 
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ma r icor re pe rs ino a lle r e lazioni che non hanno a lcun ef-

fe t to. 

Ed ecco la r ag ione pe rchè mi sono a lia to in ques ta circo-

s tanza a par la re contro que s te r e la z ion i; so che si r ipe tè sem-

pre che le re lazioni non sono un voto de lla Came ra, ma so 

p ur  t r oppo che tut te le volte qua ndo vie ne l'oppo r tun ità e  

l ' u t il e a qua lche duno di appoggia rsi ad una di que s te re la-

z ion i, sono que s te acce nnate come un pr inc ip io d ir ei quasi 

di d ir it to. 

In fa t ti l'onore vole Notta ha c re duto di r icor re re a lle dot-

t r ine svolte dal suo collega nel Cons iglio e nos tro colle ga 

ne lla de putazione, l'avvocato S ine o; m a io dico che, per  qua nto 

pos s ano essere autore voli le parole di que s to chia ro g iure-

cons ulto, non fanno per  me forza in ques ta c ir cos tanza. 

Io non e nt r e rò qui ne lla dis cuss ione le gale e gravis s ima 

che ha vo luto s olle vare l'onore vo le No»la ; se di c iò fosse  

que s t ione, io cre do che maggiori r ag ioni s ta re bbe ro in p rò 

de lla dot t r ina s os te nuta dal min is t ro de lle finanze , ma c iò, 

d ic o, è inoppo r tuno, inquantochè la Came ra non è chiamata 

a g iudica re in me r ito a que s ta controve rs ia. Ma se non è 

chiamata oggi a g iud ic a r ne, pa r mi pe rò non de bba con un 

s uo voto pre g iudica re que s ta que s t ione. 

Essa ha s e nt ito da qua nto fu de t to da ll'onore vole r e la to r e, 

e da ll'onore vo le de puta to Not ta, che una pa r te di que s ti te r-

r e ni sono a ppunto fr a que lli i qua li una volta e r ano te nuti a 

t ito lo pre car io dal mun ic ip io, e che oggi sono te nuti a t ito lo 

di pr opr ie tà me diante un c ont r a t to, cont ra t to que s to che  

por ta un a r t ico lo nel qua le è promessa la r ive ndicazione al 

Gove rno al pre zzo pel qua le fur ono ce duti al mun ic ip io. Se-

condo la do t t r ina emessa da ll'onor e vo le Not ta, che c ioè la 

r ive ndicazione, se po t rà fa r s i, la si fa rà non al pre zzo al 

qua le fur ono a llora ve nduti i t e r r e n i, ma a! pre zzo che ha nno 

a t tua lme nte, potre bbe si far  va le re se in a llora fossero s ta ti 

quei te r r e ni ce duti al mun ic ip io al lo ro g ius to pre zzo ; ma 

s iccome è ce r to che ne ppure a llora fur ono ce da ti al g ius to 

lo r o pre zzo, s ibbe ne a un pre zzo s pe c ia le, t r a t tandosi t ra i l 

Gove rno ed i l mun ic ip io, io credo che i l pa t to in esso con-

t r a t to s tabilito per  la r ive ndicazione non de bba mis ura rsi 

s ulla legge ge ne ra le. 

Qua nto a ll'a lt ra op in ione che io aveva manife s ta to, c ioè 

che noi non dobb iamo approvare pr oge t ti di le gge i qua li 

pos s ono essere per  vo lontà d 'a lt r i, che non s ia pote re legis-

la t ivo, a nnu lla t i, l'onore vole Notta mi ha r is pos to che ve-

r a me nte dovrà s e guire ancora l'approvazione (se bbe ne di 

fo r ma) di que s to cont r a lto per  par te del Cons iglio ge ne ra le  

del munic ip io to r ine s e; p iù osservava che in qua lunque  

caso faceva ancor d 'uopo di fo r ma lità pe rchè il cont r a t to 

es is tesse, giacché si r ichie de va ancora il de cre to re a le. 

Io sos tengo in pr inc ip io che tut te le volte che si por ta 

una contra t tazione a lla s anzione le g is la t iva, que lla deve es-

se re pre ce duta da tut te le fo r ma lità, pe rchè non può amme t-

te rsi il p r inc ip io che una le gge votata dal pote re le gis la t ivo 

possa ancora essere r ivocata da una de lle pa r ti cont r ae nt i. 

Siccome pe rò in ques ta c ircos tanza la cosa sare bbe pre murosa 

e pel mun ic ip io ed anche pel Gove r no, giacché il s ignor  mi-

n is t ro de lle finanze , da qua nto ha de t to, fa ca lcolo grandis-

s imo s ulla s omma di 200 ,000 lir e che il mun ic ip io sborse-

r e bbe, io non ins is te rò su que s ta os s e rvazione. Mi bas ta che  

que s to voto non abbia la forza di un p r e c e de nte, e passe rò a 

r iba t te re g li a r gome nti de ll'onore vole r e la tor e. 

Anzitu t to l'onore vole re la tore si lagnava pe rchè si fosse da 

me accagionata la Commis s ione di aver  essa fatta la c r i-

t ica de lla pe r izia pre s e nta ta dai de le gato de! Gove rno per  

appoggiarsi a que lla de ll'a r chite t to del tor ine se mun ic ip io. 

Osse rve rò che si può fare la c r it ica senza d ire che la si vuoi 

fa re, ed anche d ichia rando di non vole r la muove r e. Ce r ta-

me nte è c r it ic a, e c r it ica ben d u r a, qua ndo col fa t to si v ie ne  

dis t rugge ndo tu t ta l'ope ra di un pe r ito. 

Io c re do che, per  qua nto s iano dolci e soavi le pa r o le, 

la c r it ica ve ra e re a le ve rso un pe r ito s t ia nel de mo lire  

l' ope ra sua per  abbracc ia re la sentenza del s uo a v v e r» * 

s a r io. 

Né qui vale il d ire : che ha tor to i l pe r ito se que s t 'a rea di 

te r re no va le ora me no di quei che valesse a ll'e poca in cui fu 

fa tta la pe r izia ? e la que s t ione si fosse r is t re t ta pur a me nte  

a que s to pun t o, i<> sarei p ie name nte de lla sua op in ione ; ma 

qui l'onore vole r e la tore ha fa t to l'a r chite t to, il pe r ito, l' in -

ge gne re id r a u lic o, e non so che a lt ro (Ilarità), cont ro il s i-

s tema adot ta to da lla Came ra, la qua le, qua n tunque s ia g iu-

dice in tut te le ma te r ie, pure ne lle cose d 'a r te essa vuol 

s e nt ire il g iudizio de lle pe rs one compe te nt i. Ora di que s te  

pe rs one compe te nti qui non ne a bb ia mo che due, il pe r ito 

del Gove rno c ioè, e que llo del mun ic ip io. Bas ta le gge re la 

r e lazione (ed io dico a ll'onore vo le re la tore che l'ho le t ta con 

molta a t te nzione, e tanto è ve ro, che la comba t te r ò, se oc-

cor re, pa ro la per  pa r o la ), bas ta le gge re la re lazione per  fa rci 

convinti che la Commis s ione ha pr oce duto, non da le g is la tore, 

ma da pe r it o. 

Ora io veggo che in ta li c ircos tanze non vi e ra che una via 

di me zzo ; la Commis s ione una volta che si e ra convinta che  

le r ag ioni addot te dal pe r ito del Gove rno non e rano va lide, 

che e rano ve nute c ircos tanze che ne mutavano le c ond iz ion i, 

non aveva a lt ro mezzo che far  proce de re ad una te rza pe-

r iz ia, e non far  essa da pe r ito, o d ir ò me glio g iur a re ne lla 

pe r izia de ll'a lt ra pa r te c ont r a e nte; a llora non s are bbe caduto 

in que gli inconve nie nti da me acce nna t i. 

E qui osservo a ll'onore vole re la tore che qua lunque pe r ito 

avesse dovuto de c ide re del va lore di quei te r r e ni, ve ne ndo 

a lla c ircos tanza dei r ia lzi di te r ra e di ghia ia che in que lli si 

t r ovano, avre bbe per  una pa r te de t to : se il Gove rno dovesse  

a lie na r li per  una me ra fabbr icazione, dovre bbe far  t ras por-

ta re que s ta te r r a, loechè pr odur r e bbe una spesa di tanto ; ma 

avre bbe anche de t to : il munic ip io vole ndo su que s t 'a rea sta-

b ilir e un pubb lico g ia r d ino abbis ogna di que s ta ghia ia e di 

que s ta te r r a, e qu indi g iacché ha que s to be ne fizio se ne de ve  

anche te ner calcolo al Gove rno. 

Io cre do che qua lunque pe r ito avre bbe r ag iona lo e in un 

senso e ne ll'a lt ro ; inve ce la re lazione ha te nuto pur a me nte  

calcolo de lle condizioni che pote vano essere favore voli al 

mun ic ip io tor ine s e. 

Qui passo a ll'a lt ra cons ide razione de ll'onore vo le r e la to r e, 

che egli dice di poco mome nto, ma che io t rovo assai g r ave, 

circa la par te de lia re lazione dove è de tto che sì dovr e bbe  

de tra r re una par te di que s t 'area per  fabbr ica rvi una chie s a. 

Oggi l'onore vole r e la tor e, te me ndo forse che qua lc uno possa 

cons ide rar lo me no cons e rvatore di que llo che è, si è fa tto 

una pr e mura di d ichia ra re che per  esso è sacro il d ir it t o di 

p r opr ie tàj che se esso inte nde che su que s to te r re no è u t ile  

e necessar io che si inna lzi una chie s a, pe rò que s to te r re no 

dovrà essere pagato da chi ha inte re s se e dove re di inna lza r vi 

la chiesa me de s ima. 

Ma se dunque que llo che ha inte re s se o dove re di fabbr i-

care la chiesa deve pagare l'a r e a, pe rchè vie ne l'onore vole  

re la tore a dir ci che ne! prezzo si dove va fare una de duzione, 

dal Gove rno, in cons ide razione de lla pa r te di te r r e no che da 

que lla chiesa sare bbe s tata occupa la? È dunque e vide nte che  

da ppr ima l'onore vole re la tore r ite ne va che il .propr ie ta r io 

di quei t e r r e n i, che è il de ma nio, come pot re bbe essere qaa-
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lu n q ue a lt r o, s a r e bbe s ta to obb liga to a ce de re s e nza com-

pe nso il te r r e no me de s imo per  fa bbr ic a r vi una chie s a. 

Io poi d ir ò a ll'ono r e vo le r e la to re cbe non ho do ma nda to 

ove s ia la ch iusa Mic he lo t t i, e di que s to mi p uò r e nde re g iu-

s t izia il s ignor  m in is t ro de lie finanze , pe r chè sa che i l m io 

pe ns ie ro è r ivo lt o a q uel cana le per  far  sì che que ll' a c qua 

n on vada pe r d u ta ; s o ltanto ie ri ho de t to che non e ra i l caso 

di pe ns a re a un t r a s por to così lo n t a no di que s ta te r ra e  

d i que s ta g h ia ia, in q ua n to che è fuo ri di d u b b io che que-

s ta te r ra e que s ta gh ia ia s a r a nno a dope r a le s ul luogo 

s te s s o. 

Fa t te que s te os s e r vazioni, non mi re s ta che a c onc h iude r e, 

c ome ho conchiuso ie r i, g iacché non mi s ono da te r a g ioni 

s uffic ie nt i, c ioè, che c ome c ont r a t to io mi as te ngo dal conva-

lid a r lo col m io vo t o, in qua n to che non ho do c ume n ti da 

c ui mi r is u lti che que s to, cons ide r a to me r a me n te c ome con-

t r a t t o, s ia buo no per  lo S ta to, p r o n to pe rò s e mpre ad appr o-

va r lo, q ua ndo s ia cons ide r a to non ta n to come un c o n t r a t t o, 

ma c ome un concorso na ziona le a que s t 'ope r a. 

E qui fa rò un 'os s e r vazione a ll' ono r e vo le s ignor p r e s ide n te  

del Cons ig lio, i l qua le m i- a ppun t a va pe r chè io avessi fa t to 

o ppo s iz io ne qua si per  fa re un 'accusa che esso avesse da to 

as colto in que s ta c ont r a t ta z ione ad a lt r i pe ns ie ri a ll ' in fuo ri 

di que lli de ll' in te r e s se pe c un ia r io. Io c r e do che ud m in is t r o, 

a nc he c ome min is t ro de lle finanze , p uò qua lc he vo lta sospen-

de re un m o m e n to l' idea de g li s cudi { I la r i t à ) , per  as co lta r ne  

a lt re che p ur  s on b uo ne e ge ne rose ; esso le ha as colta te  

q ua ndo re dige va la r e la zione che ci ha s o t topos ta; e se io 

g lie le ho a t t r ib u it e, g lie le ho a t t r ib u ite a t it o lo di lode e  

non di b ia s imo e s ulia te s t imon ia nza che e g li ne dava ne lla 

s ua r e la zione ; in fa t ti in essa è de t to : « I mo t ivi onde fu 

t r a t to i l m un ic ip io ad a s p ir a r e, e c c ., e nel c omme nde vo le pe n-

s ie ro di procacc ia re in que s ti d iffic il i t e mpi del la vo ro a lla 

c las se pove r a, che po t rà così pr ovve de re a lla s ua e s is te nza. 

A s iffa t te c ons ide r a zioni me r ite vo li per  se s tesse di pa r t ic o-

la re r ig ua r d o, e cc. ; » s ono que s te cons ide r azioni me r ite vo li 

d i r ig ua r do che muo v o no anche m e, ed è p er  esse che io 

posso vo ta re la le gge, e non s ot to i l me ro as pe t to finan-

z ia r io. 

Que llo poi su c ui ma g g io r me n te ins is to si è che l'onor e-

vo le s indaco di T o r ino d ic h ia ri che con que s ta c onve nzione, 

per  c iò che r ig ua r da la ce s s ione che fa il mun ic ip io a llo Sta to, 

non s ono per  nu lla p r e g iud ic a te le que s t ioni che pos s ono 

r ifle t te re a lt r i t e r r e n i, pe r c hè q ui si t r a t ta di poche c e nt ina ia 

di me t ri ; ma i l c on t r a t to al qua le io facc io a llus ione com-

pr e nde una q ua n t ità di t e r r e ni assai ma gg io r e. 

Si sa che fr a que s ti te r r e ni si t r ova a nc he que llo su c ui è 

fa bbr ic a to i l ma n ic o m io ; o r a, po t r e bbe ve n ire in pe ns ie ro 

al m un ic ip io di d ir e : questo terreno è mio, pagatelo. 

Io non vog lio e n t r a re in que s ta que s t ione le ga le ; so che  

q u a n do a vve nga, a ppa r t ie ne ai ma g is t r a ti a de c ide r la, non 

al P a r la m e n t o; ma noi non d o b b ia mo p r e g iud ic a r la col voto 

che si da r e bbe in que s ta c ir cos tanza. Per non po r tar  r i -

t a r do a lla vo ta zione di que s ta le gge, non p r o p o r rò che fa re  

si dovr e bbe il r in v io a lla Commis s ione, pur c hé a lme no pre-

ce da una d ic h ia r a zione che con que s to vo to non si pr e g iud i-

c he rà la que s t ione che e s is te t ra il Gove r no e la c it tà di To-

r in o. 

RO TTA . Qu a n t u n q ue s inda c o, non vo g lio nè de gg io ce r-

t a me n te d ime n t ic a re i dove ri di de pu t a to ; q u in di mi associo 

p ie na me n te a ll ' in t e nd ime n to del de pu ta to Me liaca acc iò r i-

ma ng a no s a lve ed ille se le r is pe t t ive r a g io ni de lle pa r ti con-

t r a e n t i. 

Io ave va c r e duto di non a m m e t t e re s pon ta a e a a ig ii i s ìa p rò -

pos izione del m in is t ro de lle finanze , a p p un to per  non p r e-

g iud ic a re i d ir it t i del m un ic ip io, non g ià per  vo ler  s os te ne re  

una te si oppos ta a ll' in te r e s se de lla na zione. 

MiCH®ii2 M 5 c i, ss. L'uffic i o che mi ha no mina to c ommis-

s a r io per  l'e s a me di que s ta le gge è s ta to que llo che ad essa 

fosse i l p iù avve r s o. 

Op ina va l'u ffic i o non dove rsi conce de re favori di s or ta nè 

al c o mune di T o r ino nè a q u a lu n q ue a lt ro ; esso non face va 

d is t inzione a lc una t ra i c o muni ed i p r iva ti ; e ra mos so dal 

s o lo inte re s se de lle finanze . Op ina va pe r ta n to l'u ffic i o che i l 

m in is t ro di finanze avr e bbe dovuto por re a ll' inc a n to i l te r-

r e no che dis e gnava di ve nde r e, da pp r ima in lo t t i s e pa r a t i, 

e pos cia in un lo t to s olo s ul pre zzo de lla s omma dei pr e zzi 

de' lo t t i pa r z ia li. Per  tal guisa se al c o mune di T o r ino avesse  

s e mbr a to c onve n ie nte di a c qu is ta re t u t to o pa r te di q u el 

te r r e no per  fa r vi un g ia r d in o, si s a r e bbe accos ta to a ll ' inc a n t o. 

T ut ta v ia l'u ffic i o conchiuse che se al c ommis s a r io r is u lt a va 

che g l' in te r e s si fos s e ro s ta ti s uffic ie nte me nte t u t e la t i, a pp r o-

vasse i l c on t r a t t o. 

Le o p in io ni de ll'u ffic io e s s e ndo pe r fe t ta me nte c onfo r mi a lle  

m ie, io non ho ma nc a to di e s por le a lla Commis s ione e di di-

fe nde r le co lle de bo li m ie fo r ze. Di que s to po t r a nno far  fe de  

i m iei c o lle ghi de lla Commis s ione. 

Io r it e ngo che in r e go la ge ne r a le il Gove r no non de bba 

mai a llon ta na r si dal s is te ma de g l' inc a nti ; que s to è l ' un ico 

me zzo col qua le si possa s ape re il pre zzo r e a le di c iò che si 

vuo le ve nde r e, o de ll'ope ra che si vuo le conce de r e. Ma in 

que s to caso a ve ndo io pr e so ad e s ame i do c ume n ti che a cor-

r e do del pr oge t to di le gge s ono s ta ti pr e s e nta ti dal Min is te r o, 

e s opr a t t u t to le d ue pe r iz ie c ui si è p r oc e duto per  cura de lle  

finanze e per  c ura del c o mune di T o r ino, i q ua li due u l t im i 

d o c ume n ti n on s ono s ta ti e s a mina ti da ll' u ff ic io, ho d o vu to 

c onv inc e r mi che le finanze fa nno un b uon c o n t r a t t o, e che  

con tu t ta p r o ba b ilità non lo fa r e bbe ro m ig lio re me r cè l' in -

c a n to. 

Qui l' ono r e vo le Me llana d ice che la Came ra non de ve fa rsi 

g iud ice in cose te cniche. Io non a m m e t to in mo do as s o luto 

que s ta pr opos iz ione. La Came ra non de ve g iud ic a re di cose  

te cniche q ua n do non p uò fa r lo r e t t a m e n t e; ma lo p uò e lo 

de ve q ua n do essa ha i d a t i, g li s c h ia r ime n ti ne ce s s ar i. Que s ti 

d a t i, que s ti s c h ia r ime n ti si t r ova no ne lle due pe r iz ie T onta 

e P r o m i s ; e ra dove re de lla Commis s ione c onfr on ta r le in-

s ie me, e me r cè ta le c onfr onto fo r ma r si un g iud ic io de lla cos a, 

de lla u t il it à del c o n t r a t to di c ui si t r a t t a. Que s to a p p un to ha 

fa t to ìa Commis s ione, s iccome r is u lta da lla r e la z ione, da lla 

qua le si ve dono pu re i mo t ivi per  c ui la Commis s ione ha cre-

d u to dove rsi ma g g io r me n te accos tare a lla pe r iz ia P r o mis, che  

a lia pe r iz ia T onta. 

Que s ti s ono i mo t ivi per  c ui io , che e ra avve rso al p r o-

ge t to di le gge, ho c r e duto dove r lo a pp r o va r e. /  

Spe ro che l'ono r e vo le oppos ito re Me lla na, mos so dal m io 

e s e mpio, lo a ppr ove rà e g li p u re ; pe r chè a lla fine dei c o n t i, 

se la c it tà di T o r ino non fosse a c quis it r ice dei te r r e ni che si 

t r a t ta dì ve nde r le, a lt ri a c qu is it o ri p r oba b ilis s ima me nte non 

si p r e s e nte r e bbe r o. 

s p k e s b d e ì ì t e. I l de puta to De pr e t is ha la pa r o la. 

Io non p r o lung he rò mo lto que s ta d is cus s ione. 

Io vo le va s o la me nte fa re un 'os s e r vazione s im ile a que lla che  

fu fa t ta ne ll'u ffic io che a ffidava i l ma nda to di r a ppr e s e nta r lo 

i n s e no a lla Commis s ione a ll' ono r e vo le Mic he lin i, e non t a n to 

s opra que s to p r oge t to di le gge, q ua n to per  a lt ri casi a na lo-

g h i. V i s ono , a m io pa r e r e, dei c a noni fo nda me nta li che non 

si de vono mai a bba ndo na re q ua n do si t r a t ta di c o p lr a t li c he  

si s t ipu la no ne lì' ia te ye s se del p ub b lic o, 
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Quando si tratta di tali contratti è regola generale, di non 
abbandonarsi se non per le eccezioni che sono precisate dalla 
legge, che non si debbono stipulare se non se mediante 
pubblicità e concorrenza, ovverosia col mezzo dell'asta pub-
blica. 

In fatto di alienazioni di immobili avvi un altro canone 
fondamentale stabilito dalla legge, il quale prescrive che non 
vi si debba addivenire se non per mezzo di legge speciale, e 
queste due norme debbano poi conciliarsi l'una coll'altra, ed 
osservarsi congiuntamente, per modo che quando si tratta di 
alienazione d'immobili, la quale vuol essere autorizzata per 
legge speciale, non deve mettersi in non cale 1' osservanza 
dell'altro canone, quello cioè che prescrive che il contratto 
debba essere fatto con pubblicità e concorrenza, cioè col 
mezzo dell'asta pubblica. 

Io per verità ho veduto più d'una volta che il Governo, 
dopo avere inutilmente fatto esperimento di un primo in-
canto, non accetta l'offerta privata che gli si fece se non sotto 
la condisione che sopra quell'offerta si aprano nuovamente 
gl'incanti. 

Questa pratica l'ho veduta adottata dai Governo anche re-
centemente ed in contratti d'una entità assai minore di quello 
di cui ci stiamo oggi occupando. 

So che a queste massime intese ed applicate in modo as-
soluto si possono fare delle obbiezioni. Mi si può dire che 
una garanzia equivalente ai pubblici incanti prescritti dalla 
legge la si può ottenere col mezzo di perizie che il Governo 
può far fare, perizie che sono comunicate alla Camera, alla 
quale compete la facoltà di ordinarne di nuove se non si 
crede abbastanza illuminata, e di pronunciare in seguito il 
suo giudizio. Ma è facile di scorgere che le perizie, per 
quanto siano coscienziose ed esatte, e fatte da uomini com-
petenti ed illuminati, per quanto debbano estendersi e con-
templare non solo il valore reale, ma ben anche il valore 
relativo, è facile vedere, che queste perizie molte volte, 
specialmente per ciò che riguarda il valore relativo, pos-
sono discostarsi non poco dalla verità. La guarentigia che 
meglio ci può assicurare nelle cose pubbliche, quella che 
meglio, nell'interesse dello Stato, ci condurrà a conoscere 
i l valore relativo delle cose che si pongono in vendita, si 
è quella appunto dei pubblici incanti ; insomma egli è il 
mezzo delia pubblicità e della concorrenza. 

La perizia può sicuramente oiTrire una malleveria contro 
i l danno; una perizia fatta bene, rifatta in caso di dubbio o 
di discrepanza, ci può assicurare che l'interesse pubblico non 
verrà leso gravemente, ma non può sicuramente la perizia 
somministrarci la giusta misura del vantaggio che in prò del 
pubblico si può ottenere. 

Quanto alla cautela che deriva dalla discussione di una 
legge speciale, che cioè quando si tratta di alienazione di 
stabili il contratto debba essere per legge speciale approvato, 
non disconosco essere di una certa importanza, anche scom-
pagnata dagli incanti pubblici. 

L'ingerenza diretta del potere legislativo quando si tratta 
d'alienazione d'immobili è, non v'ha dubbio, una guaren-
tigia ; ma non si può negare nemmeno che offre non pochi 
inconvenienti. 

Accade non poche volte che il voto legislativo cade sopra 
contratti già conchiusi e stabiliti; qualche volta sopra con-
tratti non solo stipulati, ma eseguiti, e che ci si presentano 
come fatti compiuti. In questo caso la Camera si trova 
in una posizione difficil e , e succede un inconveniente, 
che io credo gravissimo, di vedersi costretta ad associare una 
questione d'interesse affatto materiale, una questione che 
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dovrebbe stare nei limit i di un giudizio puramente peritale, 
ad un'altra che può facilmente diventare politica. E noi, o 
signori, abbiamo potuto, colla esperienza di questi anni 
scorsi persuaderci che quando ci viene presentato dal Go-
verno un contratto già esteso e stipulato, egli è quasi sicuro 
di oltenere facilmente ia sanzione della Camera, e se nascono 
dubbi, ciò proviene da che vi sono nel contratto tali condi-
zioni, e tali patti che se non fosse stipulato i! contratto, se 
la cosa non fosse più o meno pregiudicata dal fatto compiuto, 
vi sarebbe accordo unanime nel rigettarlo. In questi casi la 
questione muta natura, e da questione d'indole amministra-
tiva diventa questione politica. Ora io prego la Camera di 
osservare quanto questi accidenti siano di pregiudizio all'in-
teresse pubblico. 

Quanto al caso attuale, per decidere se la Camera debba 
prescindere dalle regole consuete di buona amministrazione, 
e quindi dai pubblici incanti, bisogna considerare il contratto 
in discorso sotto vari punti di vista. Se si considera il con-
tratto come un mezzo di procacciare lavoro alla classe po-
vera, io riconosco che colla legge, com'è proposta, si prov-
vederebbe ad una grande interesse pubblico, e a questo 
grande interesse la Camera deve avere molto riguardo. Ma 
considerata la cosa sotto altri aspetti, non può mai ravvisarsi 
caso per cui s'abbia a prescindere dall'osservanza della legge 
comune. Per esempio, il bisogno o l'util e che possa avere la 
capitale di un giardino pubblico, per quanti siano i van-
taggi che ne possono derivare, io credo che non possa mai 
considerarsi come un bisogno per cui debbano essere la-
sciati in disparte i canoni fondamentali della pubblica am-
ministrazione. 

A chi dicesse poi che nel caso attuale si tratta di trh con-
tratto speciale, di un contratto misto nel quale non si fa so-
lamente l'alienazione dei terreni che appartengono al dema-
nio, ma si fa in certo modo anche una permuta, perchè una 
parte del prezzo consiste in terreni che spettano alla città, e 
che essa cede allo Stato come altro de'corrispettivi, a questo 
obbietto mi pare che sia facile il rispondere, che questi te r-
reni, di proprietà del municipio di Torino, se abbisognano 
al Governo per pubblico servizio, egli può occuparli, espro-
priarne il proprietario dietro compenso, come in opera di 
pubblica utilità, e il prezzo non è difficil e di accertarlo. 

Riguardo all'osservazione che fu fatta dall'onorevole de-
putato sindaco di Torino, che cioè quando non si consen-
tisse al contratto quale ci vien presentato dal Governo, 
quando si dovesse fare l'esperimento degli incanti pubblici, 
i l municipio non potrebbe più aderirvi, io risponderò che 
se l'esperimento dell'asta dovesse essere fatto in modo da 
spezzare in piccoli lotti tutti questi terreni, cerio che il mu-
nicipio non potrebbe aspirare a farne l'acquisto che difficil -
mente; ma niente impedisce che l'esperimento degli incanti 
sia fatto anche complessivamente sul complesso dei terreni 
demaniali che si vogliono alienare con questa legge, onde si 
provi se il prezzo offerto dalla città di Torino sia tale che 
non venga superato da altre offerte e quindi che il contratto 
non sia allo Stato pregiudicievole e meno vantaggioso. 

Io credo quindi che anche nel caso attuale non vi sarebbe 
inconveniente di sorta che la regola generale la quale devesi 
osservare, quando si tratta di contratti fatti nell ' interesse 
dello Stato, quando si tratta di alienare immobìli che appar-
tengono al patrimonio pubblico, non ci sarebbe alcun incon-
veniente, dico anzi sarebbe utile e necessario che anche 
in questo caso questa regola salutare venisse osservata. 

Io chiuderò il mio discorso con usía osservazione, 

A pare Ghe su queste regoli foadameatslU che assicu-
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rato tanto efficacemente l'interesse pubblico, si debba tanto 
saeno passare leggiermente quando il potere legislativo si 
trova, se si vuole, costretto da dura necessità ad aggravare 
ogni giorno le imposte. Quando si aggravano ogni giorno di 
nuove tasse i contribuenti, il potere legislativo deve sentire 
più altamente il dovere di non tralasciare nessun mezzo che 
abbia per iscopo di ricavare dal patrimonio pubblico ogni 
possibile vantaggio, 
pbésidbìvB. Se nessuno più domanda la parola, in-

terrogo la Camera se intenda di chiudere la discussione ge-
nerale e passare alla discussione dell'articolo. 

(La Camera assente.) 
Leggo l'articolo: 
« Articolo unico. È approvata la convenzione in data 25 

gennaio Ì8554 seguita fra le finanze dello Stato e la città di 
Torino in ordine alla vendita dei terreni per la formazione 
di giardini pubblici presso il Valentino, con che il termine di 
cui all'articolo i relativo alla proibizione imposta ai comune 
di non fabbricare sui terreni ceduti sia portato da 10 a 20 
anni. •  

TORKEiEii, relatore. Qui occorse un errore di stampa : in-
vece di dire, come nell'articolo relativo alla proibizione 
imposta al comune di non fabbricare, si deve dire : di fab-
bricare e ammettere il non. 

PBGSiDEHTB. Metto ai voti l'articolo con questa modi-
ficazione. 

(La Camera approva.) 
Si passa allo squittinio segreto sui complesso della legge. 
db viBf. Je demande la parole. 
pbesiobstb, II deputalo De Viry ha la parola. 

PBOPOSIKIONB »' 16«10BNanBI«T0 DEEIJE 
TORNATE DBIK* CAMERA, 

db YiRT. Je désire faire une demande au bureau de la 
Présidence. 

AvanMiier, messieurs, nous avons reçu une invitation de 
la part de monsieur le ministre des travaux publics pour la 
fonction qui aura lieu lors dé l'inauguration du chemin de 
fer de Turin à Gênes. 

Depuis ce moment, c'est-à-dire hier, plusieurs rapports 
sur des projets de lois assez importants ont été déposés sur 
ïe bureau de la Présidence. Il Serait essentiel de savoir si la 
Chambre s'ajournera quelques jours, ou si l'on continuera à 
tenir les séances comme à l'ordinaire; je désirerais avoir 
une explication à cet égard, car il est certain que, sil'on con-
tinue à tenir les séances cornine à l'ordinaire; on aimerait 
assez à le savoir pour avoir le temps de se préparer aux dis-
eussions qui auront lien, afin de ne pas perdre un temps 
précieux. 
/presidente. Io aveva creduto che in occasions della 

apertura della strada ferrata di Genova era inevitabile che si 
sospendessero per alcuni giorni le sedute del Parlamento; 
tuttavia io desidererei die venisse fissato dalla Camera il 
tempo per cui dovrà durare questa sospensione, poiché la 
Presidenza non vorrebbe per una parte stabilire di suo arbi-
trio un termine che potesse credersi troppo lungo, nè per 
l'altra incontrarsi nell'inconveniente di convocar la Camera 
e non trovarla in numero. Quanto poi alle relazioni presen-
tate, in questo memento non vi è che quella per la diminu-
zione del canone gabellano, e quella per modificazioni al 
Codice penale, le q'ùaii daranno certamente luogo a gravi di-
scussioni. 

de viry. Je crois qu'alors on pourrait très-bien ajourner 
la Chambre pendant toute la semaine prochaine, parce que 
les fêtes doivent durer 3 ou h jours, de sorte que l'on arri-
vera à la fin de la semaine; ainsi, en recommençant nos 
séances la semaine suivante, nousserions sûrs de nous trouver 
en nombre. 

La plupart de DOS collègues profiteront de ces fêtes pour se 
rendre chez eux, d'autres pour aller à Gènes ; ainsi il y 
aurait beaucoup de peine à se trouver en nombre suffisant ; 
alors, je crois qu'en ne tenant point séance toute la semaine 
prochaine, nous recommencerions le lundi suivant nos tra-
vaux. 

J'ajouterai même que, vu ia circonstance des derniers jours 
du carnaval, on pourrait ajourner la Chambre au premier 
jour de carême, soit au premier mars, afin qu'une fois repris 
nos travaux, nous puissions les continuer sans interruption, 
comme par le passé, et surtout sans relâche. 
crosa. Io non sarei dell'avviso dell'onorevole preopinante 

di sospendere le sedute per tutta la settimana. Per quanto 
possa essere d'interesse pubblico l'apertura della strada fer-
rata di Genova, mi pare essere sufficiente il dedicare due o 
tre giorni a questa festa nazionale. Ritenuto adunque che fu 
presentata dal signor ministro dell'interno la legge sulla pub-
blica sicurezza, di cui è troppo sentito per ogni dove il biso-
gno di dotarne il paese, io proporrei, anche per economiz-
zare per quanto è possibile il tempo che dobbiamo dedicare 
al pubblico servizio, che la Camera si aggiornasse tutto al 
più sino a tutto giovedì, e che venerdì avesse a tenersi se-
duta pubblica. 
Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Debbo dichiarare che il Ministero non crede su que-
sto proposito dover emettere un voto. Esso si reca lunedi alla 
festa d'inaugurazione in Genova; ma ove la Camera decidesse 
di riunirsi in un giorno della settimana, sicuramente i mini-
stri che sarebbero chiamati a prender parte alla discussione, 
interverrebbero alla Camera. Io quindi mi astengo a nome 
del Ministero dall'emettere un avviso, e mi rimetto intera-
mente alla deliberazione della Camera. 
presidente. La parola spetta al deputato Domenico 

Spinola. 
SPINOZA Domenico. Nei principio dell'adunanza quando 

chiesi la parola era appunto per sottomettere alia saviezza 
dell'ottimo presidente e della Camera che alle feste in Genova 
d'inaugurazions della strada ferrata tenendo subito dietro 
gli ultimi giorni di carnovale, nei quali alcuni di noi potreb-
bero ritardare il loro ritorno alla capitale, ed essere causa 
per cui la Camera nelle prime sue riunioni dopo le feste non 
si trovi in numero, sarebbe opportuno che si stabilisse prima 
del 19 corrente il giorno nel quale si ricomincieranno le 
sedute pubbliche, onde ciascuno possa essere sollecito a tro-
varsi, e fissare, per esempio, il primo del prossimo marzo, 
o di quaresima. 

casaretto-. Io appoggio la proposizione per l'aggior-
namento della Camera sino al primo giorno di quaresima, 
non tanto per la ricorrenza del carnovale, che non credo 
debba influire sulla deliberazione della Camera, ma per un 
altro motivo, perchè cioè non abbiamo che poche relazioni 
di Commissioni (Segni di dissenso), e che quantunque nella 
prossima settimana possano tenersi sedute pubbliche, tutta-
vìa queste non si potrebbero succedere ; è dunque d'interesse 
pubblico che i lavori siano totalmente preparati, che le se-
dute pubbliche non siano discontinue. 

Si noti che sono ormai ire o quattro settimane che appena 
ogni cinque giorni abbiamo usa seduta; questo è un grave 
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inconveniente, giacché molti deputati delie provincie restano 
qui per molto tempo inoperosi; perciò io propongo che si 
aggiorni la Camera al primo giorno di quaresima, essendo io 
persuaso che in quella circostanza si potrà aver una maggior 
copia di relazioni su progetti di legge e così progredire ala-
cremente nelle discussioni senza alcuna interruzione. 

saESifcA.NA. A me pare che nessuna comunicazione uffi-
ciale essendoci stata fatta, non siavi caso di parlare di queste 
feste. La Camera non ha altro che fissare il suo ordine del 
giorno; ognuno secondo la sua opinione voterà sui vari or-
dini del giorno che si proporranno o per l'uno o per l'altro, 
ma noi non dobbiamo discorrere di cose che non conosciamo 
ufficialmente. 

A questo riguardo debbo dire alla Presidenza che la Ca-
mera con può essere rappresentata fuori di quest'aula che 
dietro deliberazione ed in conformità di un voto che emet-
tesse. Quando dessa vuole essere rappresentata è essa che 
delega chi deve avere quest'incarico. Non può ad alcuno ap-
partenere con qualsiasi invito d'indicare cui spetti questa 
rappresentanza. La Presidenza ed í presidenti degli uffici li 
nominiamo per reggere le discussioni non per rappresentarci 
fuori di questo recinto. 

Ripeto, noi qui ignoriamo queste feste; di esse non può 
essere parola : trattiamo solo del nostro ordine del giorno. 

CAVoiist, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mi pare che quanto ha detto l'onorevole deputato 
Meliana non sia del tutto esatto. 

Tutti i membri della Camera furono invitati individual-
mente ad assistere aija festa dell'inaugurazione, mentre fu 
fatto sapere e alla Presidenza ed anché ai membri della Ca-
mera individualmente, che vi sarebbero vari convogli spe-
ciali destinati al trasporto degli invitati alla solennità stabi-
lita per l'inaugurazione. 

Questa è la sola festa alia quale il Governo prende parte 
officialmente ; a tutti quei festeggiamenti che potranno aver 
luogo dopo questa funzione il Governo rimarrà estraneo; o 
se vi prenderà parte, lo farà in modo privato, e non come 
autorità politica. A questa festa governativa i membri del 
Parlamento sono invitati individualmente per mezzo di, di-
rette comunicazioni e avvisi che vi sono convogli speciali per 

j condurli a Genova, lo non saprei che cosa si potrebbe fare di 
più a questo proposilo. 
REMANA., Io non ho mosso, ed era ben lungi dal mio 

pensiero di muovere veruna accusa al Governo; ho fatto al-
lusione ad altri inviti, il Governo ha creduto d'invitare cia-
scheduno di noi a recarsi a Genova ; ciascuno di noi vedrà 
se crede aderire a quell'invito o di rimanersi qui se il caso 
portasse che in quei giorni vi fosse discussione alla Camera. 

Io dissi puramente che non si poteva discutere di cosa 
che non è stata ufficialmente comunicata alla Camera, giacché 
non monta che sia stata invitata la Presidenza delia Camera 
ed i presidenti degli uffici, che siano stati posti a disposizione 
dei membri del Parlamento treni speciali sulla ferrovia. 

La Camera ufficialmente non conosce nulla, non ci è stata 
fatta comunicazione di sorta, non è preceduta discussione a 
tal riguardo. Quindi non intendo perchè noi introduciamo 
questa festa nella discussione per fissare il nostro ordine del 
giorno. Io presi solo questa circostanza per accennare che 

si recassero in Genova la Presidenza della Camera ed i 
presidenti degli uffici od altri deputati, s'intende che inter-
diranno come individui, non come delegazione o rappre-
sentanza delia Camera. 

»̂ESIDENTE. Vi sono due proposizioni per sospen-
dere... 

CK6SA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CROS&. Secondo quello che dianzi ebbi l'onore di accen-

nare, io propongo il seguente ordine del giorno : 
« La Camera, ritenuta la solenne inaugurazione... » 
Voce. No ! no ! (Rumori) 
PRESIDIÌNTB. Prima di consultare la Camera su questa 

proposta, porrò ai voti quella più ampia del deputato De 
Viry, con cui si chiede che la Camera aggiorni Se sue sedute 
sino al primo di marzo. Se tale proposta non viene accolta, 
metterò ai voti quella con cui si domanda l'aggiornamento 
anzidetto sino al 24, cioè a venerdì della settimana ventura. 

Io stimo che a questo riguardo non sia d'uopo di alcun or-
dine del giorno motivato. 

CâSâRETTO. lo propongo un ordine del giorno più largo 
di quello del deputato Crosa, in forza del quale le sedute 
della Camera sarebbero aggiornate al 1° di marzo. « Atteso 
il piccolo numero delle leggi delle quali si è presentata ìa 
relazione, ecc... 

Voci numerose. No! no ! (Interruzione) . 
PRESIDENTE, io pregherei il deputato Casarelto di riti-

rare l'ordine del giorno che ha proposto, perchè con questo 
si appunterebbe in certo modo la Camera di non avere al-
cuna sollecitudine di esaminare le molte leggi che le vennero 
presentate, quando invece sfa in fatto che negli scorsi giorni 
i signori deputati lavorarono alacremente negli uffici, lo os-
servo all'onorevole Casaretto che si potrebbe mettere all'or-
dine del giorno due leggi assai rilevanti, le quali esìgeranno 
lunghe discussioni, cioè quella che arreca modificazioni ad 
alcune disposizioni del Codice penale, e quella che concerne 
le gabelle accensate. 

Quindi non sussiste il motivo che egli vorrebbe addurre. 
CASARETTO. Siccome io aveva sentito accennarsi per 

l'aggiornamento altri motivi, i quali non mi parevano conve-
nienti, ciò mi aveva mosso a fare la mia proposta; ma con-
vengo anche io che non è d'uopo esporre alcun motivo, e mi 
limito a proporre chela Camera dichiari di aggiornarsi dai 
20 febbraio al 1° di marzo. 
PRESIDENTE. Pongo prima ai voti questa proposta come 

la più ampia. 
(La Camera approva.) 
DE TIBT. Puisque la Chambre vient de. décider qu'elle 

suspendra ses séances depuis le 20 février jusqu'au premier 
mars, il faudrait que l'on connût d'avadce l'ordre du jour de 
la séance du premier mars, (Interruzioni) 

Foci. Sabato. 
DE «a*. Soit, samedi, je n'ai aucune difficulté à cela; 

pourvu qu'ou le sache quelques jours avant, cela suffit. 
PRESIDENTE. Osservo al deputato De Viry che venerdì 

e sabato vi debb'essere seduta pubblica e che si potrà fissare 
l'ordine del giorno. 

Ora si procede allo squittinio segreto pel progetto di legge 
sulla cessione di terreni al municipio di Torino. 

Risulta mento della votazione: 

Presenti e votanti . . . . . . . . . . U8 
Maggiorauza . . 60 

Voti favorevoli . . . . . . . 100 
Voti contrari 18 

(La Camera adotta.) 
Invito i signori deputati a riunirsi domani alle undici negli 

uffici, pregandoli a voler sollecitare i loro studi circa ai vari 
progetti che richiedono l'approvazione del Parlamento. 
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C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Io pure mi unisco al signor presidente della Camera 
per fare calda raccomandazione agli uffici perchè vogliano 
sollecitare i loro studi circa i progetti ultimamente presen-
tati dal Governo. Accenno specialmente al progetto sul cre-
dito fondiario, il quale, come la Camera sa, è atteso con viva 
ansietà dal paese, e per cui mancano tuttora due commis-
sari. 

DISCUSSIONE EiEIi PROGETTO »3 I j G 6 6E P ER CON-
CESSIONE DEIili A P R I V A T I T I OBIi PESO SOTTILE 
NEL PORTO FRANCO » 1 GENOVA. 

p r e si i i ex t e. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per esercizio del peso pubblico nel porto 
franco di Genova. (Vedi voi. Documenti, pag. 534.) 

La discussione generale è aperta. 
La parola spetta al deputato Polleri. 
p o i j i i K R i . Io aveva chiesto la parola per proporre un 

emendamento all'articolo 6 del regolamento. Epperciò r iser-
verò per quando venga la discussione su quell'articolo le 
osservazioni che mi propongo di fare. 

VAi iEKio . Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Il deputato Valerio ha la parola. 
VALERIO . Siccome veggo che questa legge concede, non 

dirò un privilegio, ma un diritto ad una Camera di commer-
cio, stimo sia conveniente che il ministro delle finanze dia 
alla Camera una spiegazione sulle condizioni in cui codeste 
Camere si trovano presentemente. 

Dacché fu respinto il progetto di legge che la Camera dei 
deputati adottava, vennero alle Camere di commercio tolti o 
menomati i proventi coi quali esse sussistevano. Alcune di 
esse avevano un assegno sul bilancio, e questo assegno venne 
dalla Camera dei deputati cancellato. Altra Camera di com-
mercio viveva del prodotto di certe imposte, le quali vennero 
soppresse, e con buona ragione, dappoiché in un paese co-
stituzionale non si può ammettere che un corpo parziale 
dello Stato prelevi, a suo particolare beneficio, un'imposta 
qualunque. Ora, in questo Stato di cose, egli è difficil e com-
prendere con quali mezzi sussistano queste Camere di com-
mercio, e quale sia la loro azione, e come vogliano esse per-
petuarsi in avvenire*. Questa è una questione che ha qualche 
importanza e che tenne posposi gli animi di una gran parte 
dei negozianti quando si discuteva nelle due parti del Parla-
mento la legge cui accennava. 

Per conseguenza penso che qualora il signor ministro vo-
glia dire alla Camera quale sia l'intendimento del Governo 
relativamente a queste istituzioni, e dare una spiegazione 
circa il modo con cui esse attualmente vivono, stimo, dico, 
che tornerà molto utile per l'andamento della discussione di 
questo progetto di legge. 

M®iiii.»NA . Io voglio muovere due interpellanze al signor 
ministro delle finanze, appunto perchè ho votata la legge a 
cui faceva allusione l'onorevole mio amico Valerio, colla 
speranza che venga riprodotta. Non posso comprendere la 
ragione per cui il signor ministro, invece di cedere questa 
privativa al municipio genovese, come pareva più naturale, 
proponga di accordarla alla Camera di commercio. 

La sècojida interpellanza è questa : perchè non si è adot-
tato il principio di un unico prezzo ? 

li vero modo di far sì che i pesi pubblici siano ricercati da 
tuiti e vantaggiosi, si è di stabilire un prezzo uguale per 

tutte le merci. Con questo sistema si diminuiranno tanti im-
piegati, e col prezzo tenuto molto basso non vi sarà più al-
cun privato che cercherà di far concorrenza ai peso pub-
blico, il quale presenta tutte le garanzie al commercio. 

CATosiR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Io risponderò ad un tempo alle due interpellanze. 

L'onorevole deputato Valerio, prima di votare questa legge, 
vorrebbe sapere che cosa ne sia delle Camere di commercio. 
Risponderò in brevi termini. 

Le Camere di commercio sono rimaste quali erano prima 
della presentazione delia legge che fu votata da questa Ca-
mera e rigettata dal Senato. Quella legge non essendo stata 
accettata, non vi fu alcuna modificazione allo stato antico 
delle cose. Non perciò il Ministero ha rinunciato alla speranza 
di modificare tale stato di cose, che egli non crede più con-
sentaneo coll'ordine attuale delle nostre istituzioni. 

Stante pero la gran mole d'affari di cui deve occuparsi il 
Parlamento in questa Sessione, il Ministero non ha stimato 
di dover presentare ora una legge sulle Camere di commer-
cio; ma sicuramente lo farà nella prossima Sessione. Io penso 
che le Camere di commercio, se debbono sussistere, debbono 
essere vivificate del principio elettivo. Quanto poi ai mezzi 
di sussistenza, queste Camere, invece di vederli scemati, li 
hanno visti accresciuti di mollo, e sarà questo forse un mo-
tivo di più onde venga promossa dal ministro delle finanze, e 
forse votata dal Parlamentóla riforma di esse. 

Diffatt i perciò cherif lettelaCameradicommerciodiGenova, 
quel diritto che le era stato concesso, in virtù delle antiche 
patenti in ordine alleassicurazioni marittime le fu specialmente 
guarentito dal Parlamento in occasione delia discussione della 
legge sulle società. Credo sia all'ultimo articolo, dove fu man-
tenuto sino a nuova disposizione il diritto in favore di quella 
Camera di percepire l'uno per mill e sulle assicurazioni ma-
rittime. V'ha solo questa differenza dal passato, che tale di-
ritto invece di essere percepito dagli agenti della Camera è 
percepito dagli agenti del Governo, ma però per conto della 
Camera stessa. 

Si vedrà appunto nel bilancio delle finanze di quest'anno 
la somma di 120,000 lir e per rimborso alla Camera di com-
mercio di Genova del prodotto di assicurazione. E questa una 
anomalia che deve scomparire. Inoltre la Camera di com-
mercio di Genova conserva la proprietà di aìcuni locali nel 
porto franco e altrove. 

Quanto alla Camera di commercio di Torino la principale 
sua rendita è il prodotto della stagionatura delle sete ; e que-
sto ha preso un tale sviluppo che, mentre gli anni scorsi sa-
liva solo a 20 o 30,000 lire, quest'anno salì all'egregia 
somma di 65.000 lire, stante la grandissima attività del 
commercio serico. 

Per ciò che riguarda le Camere di Nizza e Chafflbéry, sono 
stato costretto a ristabilire in bilancio la somma, piccolis-
sima in vero, di 800 lir e per le loro spese di uffizio. 

Dunque queste Camere sono ancora nello stato in cui sf 
trovavano per lo passato. 

Queste spiegazioni varranno forse a far cessare lo stupore 
del deputato Mellana, il quale dice: come? volete r i formare 
queste Camere, e date loro nuove attribuzioni ? Qui il caso è 
assolutamente speciale. La Camera di commercio di Genova 
ha l'amministrazione dal porto franco, e quand'anche si rifor-
masse la composizione delle Camere io non credo che le si 
dovrebbe togliere siffatta amministrazione che non può es-
sere io migliori mani. Essendo la Camera di commercio adun-
que che amministra il porto franco e l'esercizio del peso sot-
tile, che or vuoisi chiamare peso pubblico, non avendo luogo 
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che in porto franco, sarebbe stata una gravissima complica-
zione se lo si fosse dato ad un altro corpo qualunque. 

Il motivo per cui si è fatta questa eccezione è il seguente. 
Il Governo che aveva l'esercizio del peso sottile doveva te-
nere appositi Impiegati per esercitarlo; la Camera di com-
mercio, invece che ha già degli impiegati incaricati della 
sorveglianza dell'amministrazione del porto franco, può senza 
aumentarne il numero, e coll'accrescere tutto al più uno o 
due pesatori, tenere l'esercizio del peso medesimo. 

Quantunque sia cosa di tenuissimo profitto, essa può inca-
ricarsene senza perdervi, e forse con lieve beneficio, mentre 
se fosse dato al municipio di Genova, e questo fosse obbli-
gato a tenere degli ispettori, dei pesatori, dei verificatori, al 
eerto vi scapiterebbe senza tener conto poi degli inconve-
nienti di avere nello stesso locale degli impiegati di due 
corpi morali distinti. 

Questo è il motivo che ha indotto il ministro delle finanze 
ad affidare alla Camera di commercio di Genova l'esercizio 
per proprio conto di questo peso. 

Noti la Camera che qui non si tratta di privilegio, dacché 
ciascheduno potrà far pesare dove gli torna conto la merce; 
sarà solo per le contrattazioni legali che si dovrà ricorrere al 
peso pubblico. 

S3iCE9Ks<îa e. » Quantunque sembri che la discussione 
della tariffa debba spettare alla discussione speciale dell'ar-
ticolo ì al quale si riferisce, e non alla discussione generale, 
tuttavia l'onorevole deputato Mellana avendo parlato sopra 
di essa, io gli dirò che sono perfettamente del suo avviso, 
non dovervi essere che un solo prezzo, qualunque sia la qua-
lità ed il valore della merce che si tratta di pesare ; e questa 
opinione io l'ho sostenuta nella Commissione. 

Inducevanmi a questa opinione due motivi : primieramente 
il riflesso che qualunque sia il prezzo della merce che si 
tratta di pesare, pel pesatore tale incomodo è sempre lo 
stesso ; al pesatore poco importa quale sia il prezzo della 
merce che pesa ; sembra quindi che se gli dovrebbe corri-
spondere eguale mercede dell'opera sua. 

Il secondo motivo è la difficoltà nella pratica di separare 
le varie categorie : vi possono essere e vi sono realmente 
merci delle quali si dubita a quale categoria appartengano; 
quindi, giacché la Commissione ha abbassata la tassa propo-
sta dal Ministero, abbassamento al quale io ho dato la mia 
piena adesione, parvemi che non vi dovessero essere diffi-
coltà a stabilire una tassa sola, per esempio quella di 20 cen-
tesimi per ogni Ì00 chilogrammi, senza distinzione di merce. 
Questo emendamento che ho sostenuto nel seno delia Com-
missione sosterrollo pure nella Camera e voterò per esso. 

kiccs, relatore. La Commissione apprezza moltissimo 
la proposta fatta dal nostro collega Michelini, di ridurre ad 
una sola categoria e ad una sola quota di tariffa i pesi di tutti 
e singoli i diversi generi, e ne ha fatto l'oggetto di lungo stu-
dio; ma non le riuscì di stabilire un unico prezzo a cui indi-
stintamente potesse assoggettarsi la varietà delle merci. 

Vero è che la fatica che si esige è forse la stessa, ma non 
pare convenevole lo statuire che il ferro grezzo, il carbone 
debba pagare come colori fini, i metalli preziosi, e via di-
scorrendo. 

Il negoziante può andar soggetto a qualche centesimo di 
più quando il valor della merce il comporta; ma se per con-
tro dovesse pagare 80 centesimi per oggetti di tenue valore, 
troverebbe tal peso soverchiamente grave. 

Del rimanente, il dirò francamente, non avevamo una 
norma certa per istabilire che si debbano pagare 20 cente-
simi piuttosto cbe2$ o SO; si maiicava dei dati bastevoli per 

fissare una tariffa unica, la quale dia per altro la somma ne-
cessaria per l'esercizio di tal peso. 

In tali condizioni parve più prudente alla Commissione il 
diminuire nei termini possibili la proposta fatta dalla Camera 
di commercio e la concessione di quest'esercizio per alcuni 
anni. 

Dopo qualche tempo di quest'esercizio si conoscerà la ren-
dita che avrà dato, ed allorâ ove abbia dato un prodotto ec-
cedente le spese, si ridurrà in beneficio del commercio, e se 
è possibile si ridurrà ad una tariffa unica, ma nello stato at-
tuale la Commissione dichiara che non aveva dati sufficienti 
per fissare una tariffa unica la quale possa produrre quanto 
basta per sopperire alle spese di questo esercizio. 

isoIJA. Io mi sento mosso a convenire nell'opinione del-
l'onorevole deputato Michelini circa alla preferenza che si 
dovrebbe dare ad un prezzo unico nella tariffa delle opera-
zioni di quest'istituzione del porto franco di Genova. 

Certamente io non debbo riguardare quest'istituzione come 
un balzello che si debba imporre al commercio. Sotto questa 
rapportò sarei anzi di sentimento contrario all'istituzione 
medesima, perchè il commercio al giorno d'oggi è ridotto ad 
un punto tale che sente vivamente qualunque gravame gli si 
imponga ; si può dire che è come quell'erba sensitiva che il 
solo tatto costringe a chiudere le sue foglie. 

Quest'istituzione non debbe intendere che al comodo del 
commercio, vale a dire che il delegato che si assume l'eser-
cizio di questo peso sottile non deve che prestarsi a dare una 
norma di peso nelle questioni che possono insorgere fra i 
negozianti ; e diffatti vedo che l'oggetto per cui si stabilisce 
una tariffa o si vuole imporre un prezzo alla pesatura è uni-
camente pel caso da me accennato. 

Dunque non è un'imposta che debba utilizzare propria-
mente in favore delia Camera di commercio. Ora in tal caso 
10 credo che la cosa la più semplice sarebbe quella di stabi-
lire un nnico prezzo, un prezzo medio fra le tre categorie. 
Quello di 20 centesimi, ad esempio, lo troverei discreto per 
tutii i generi. In questo modo si eviterebbero tutte le que-
stioni, e questo peso pubblico rimarrebbe di maggior soddi-
sfazione pei negozianti. D'altronde faccio osservare ancora 
che per adottare il sistema del prezzo proporzionale secondo 
11 valore delle merci è stato necessario di distribuire queste 
in tre categorie. Ma in queste categorie io vedo, almeno 
parmi di vedere, certe incongruenze ie quali mi colpisconoas-
sai. Vedo, per esempio, nella prima categoria la quale paga 
i\ maximum à'\ 60 centesimi secondo il progetto, ridotto 
dalla Commissione a KO, vedo, dico, agglomerati assieme i 
lavori di pelli, di canapa, di lino, di cotone, di crine, di peli, 
di seta e sue manifatture. 

Ora ognun vede che gran differenza passa tra i lavori di 
canapa, per esempio, e quelli di seta. Far pagare, dico, lo 
stesso diritto alla canapa ed aliasela parmi sia cosa che il 
buon senso non può tollerare. 

Ammetto che attualmente nel perfezionamento delle ma-
nifatture (e qui dirò di passaggio che tra manifattura e la-
voro non trovo ci passi gran differenza, a mio avviso, cioè, 
torna lo stesso), ammetto, dico, che la canapa è ridotta at-
tualmente a certi lavori finissimi, come sarebbero, per esem-
pio, certe tele batiste, certe tele d'Olanda fatte; ma questa 
è una cosa per se stessa di poca entità, e non può assorbire 
tutto l'immenso uso che si fa della canapa nei lavori ordinari, 
come, per esempio, tele di sacchi, e tele greggie che pesano 
moltissimo, le quali dovrebbero, secondo questa legge, pa-
gare pel peso lo stesso diritto che pagana lavori di seta, i 
quali valgono 100, 200 e 500 volte più di quelli di canapa 
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nella smessa quantità. Ecco dunque l'inconvenienza che nasce 
¿all'aver voluto stabilire un sistema proporzionale. 

Ma sonvi pure ne! sistema della Commissione altre incon-
gruenze. Si mettono neìia categoria prima i mobili di legno, 
e quindi di ebanisteria, 

Ora l'ebanisteria comprende i legni finissimi, cerne di mo-
gano, di acaj ou i quali si adoperano come oggetti di lusso; 
ma comprendendo anche in detta categoria i mobili di legno 
si intendono con ciò i mobili ordinari, molli dei quali pesano 
moltissimo e che certamente sono di un valore assai inferiore 
a quelli formati di ebanisteria. Qui dunque bisogna ancora 
fare una rettificazione a questa categoria e portare gii oggetti 
di un valore minimo nella seconda e nella terza categoria. 

Quest e cose io rilevai puramente per dimostrare che ii si-
stema dell'unico prezzo sarebbe certamente il più semplice e 
il più adatto ai bisogni del commercio, Chè, ove si volesse 
poi adottare il sistema delle diyerse categorie ragguagliale 
sul diverso valore delie merci, allora bisognerebbe venire ad 
una rettificazione. Per esempio, pei lavori di canapa, o bisogna 
distinguere i lavori ordinari dai lavori fini, o metterli tutti 
nella seconda categoria, in cui pagherebbero 20 centesimi. 

Dopo queste osservazioni, io invito la Camera ad adottare 
il sistema dell'unico prezzo, salvo di stabilirlo come si cre-
derà più equo e giusto. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputalo Depreiis. 
DKPHETIS. A prima vista pare di fallo che la cosa sa-

rebbe molto più semplice se si stabilisse una tassa unica; ma 
in questa, come in altre cose non poche, la semplificazione 
torna a danno della giustizia; imperocché sia che questo di-
ritt o di bilancia o di peso si voglia considerare come una 
vera tassa, sia che si consideri come un corrispettivo di un 
servizio (ed io inclino a considerarlo come un servizio), in 
tutt i i modi la tassa deve proporzionarsi non solo all'entità 
del servizio reso, ossia alla fatica e spesa che costa a chi la 
presta, ma ben anche alla possibilità di pagarlo in chi ne pro-
fitta. Se stesse la teoria della semplificazione delle tasse noi 
avremmo, per esempio, nel servizio dei trasporti che si fa 
sulle strade ferrate, una tassa unica per le merci di qualsi-
voglia valore. Ora ognuno può vedere come questo principio 
tornerebbe a danno delia giustizia, perchè, lo ripeto, sia che 
si consideri come un servizio, sia che. si consideri come un 
balzello, deve esistervi una proporzione non solo colla fatica 
che cosla a chi la presta, ma colla possibilità che si ha di 
pagar lo, e la possibilità di pagare in questo caso è rappre-
sentata dal valore della merce. Quindi io mi associo alla Com-
missione la quale ha appunto cercato, per quanto era possi-
bile, di proporzionare questa tassa al valore della merce. 

Mi pare poi che di quanto l'onorevole preopinante voleva 
semplificare la legge in quanto alla tassa, la voleva altrettanto 
complicare riguardo alle categorie. 

Sicuramente se si volesse andare per il sottile, e in queste 
tre categorie distinguere le diverse merci secondo la mag-
giore o minore loro importanza, secondo il maggiore o minor 
valore che hanno, converrebbe per lo meno fare fante cate-
gorie quante ne abbiamo nella tariffa doganale. Ora è evi-
dente che in una cosa di così piccola importanza si potevano 
fare 2, 3 o h categorie ; ma non si poteva andar più olire 
senza complicare di troppo il servizio e renderlo malagevole 
od impossibile. 

Si ha poi un motivo pratico perchè questa tassa debba es-
sere diversa secondo i casi, ed è che le merci, per esempio, 
comprese nella prima categoria, quelle che hanno un valore 
maggiore, ordinariamente costano anche un incomodo mag-
giore a chi presta il servizio. Egli è evidente che le merci 

comprese nella prima categoria molte volte sono presentate 
in piccoli volumi. 

Ora il pesare in piccoli volumi, piccole masse, costa una 
fatica maggiore di quel che sia pesarne dei grossi ; e quindi 
la tassa deve essere diversa. 

L'osservazione però che mi si è presentata, appena ho 
posto gli occhi sulla tariffa di questa legge, si fu che la Com-
missione non abbia abbastanza ridotta la tassa quale era fis-
sata nel progetlo del Ministero. 

Mi pare che la tassa di SO centesimi per ogni cento chilo-
grammi della prima categoria, e così la tassa della seconda, 
e della terza possa ancora considerevolmente ridursi. 

Qui, se ho bene inteso quanto ha dello il signor relatore, 
non si tratta di procacciare una entrala alla Camera di com-
mercio, ma solamente di far entrare in cassa la spesa che 
questo servizio sarà per costare, o poco più. 

Ora mi pare che se si vuol faf entrare in cassa ii puro co-
sto del servizio, la tassa possa essere ancora considerevol-
mente ridotta. 

io quindi proporrò alla Camera, quando venga in discus-
sione la tariffa, che le tre tasse siano ridotte, quanto a quella 
delia prima categoria da SO centesimi a 30, quanto a quella 
della seconda da 20 centesimi a ÌS, quanto a quella della 
terza da 10 centesimi a 5. 

PRESIDENTE. Il deputato Pareto ha la parola. 
PARETO. Siccome aveva chiesto la parola per combaliere 

il sistema del prezzo unico proposto dal deputato Isola, ed 
essendo le ragioni che intendeva addurre state prodotte dal-
l'onorevole Depreiis, così rinuncio alla parola. 

PRESIDENTE. Il deputato Michelini Giovanni Battista ha 
la parola. 

MICHE&IN I B Io dirò poche parole in difesa della 
proposta da me fatta per ridurre ad una categoria sola tulle 
le merci riguardo alla pesatura, proposta che è stata com-
battuta dall'onorevole Depĵ sUSr 

Egli diceva che quanto ai trasporti si ha riguardo non tanto 
al peso quanto al valore intrinseco delle merci. Io osservoche 
nei trasporti per certi oggetti che abbiano molto valore, per 
esetnpio per i danari, c'è maggior pericolo di perdita, quindi 
unitamente alia spesa de! trasporlo si paga una specie di as-
sicurazione; ma questo non è a temere qaanlo alla pesatura. 

Egli aggiungeva che ii negoziante deve avere la possibilità 
di pagare, epperciò la tariffa deve essere in proporzione del 
valore della merce. Rispondo che la sua obbiezione avrebbe 
qualche valore se io, proponendo una sola tassa, volessi si 
sciegiiesse la più alta ; ma, al contrario, io desidero si prenda 
una delle tasse più basse ; quindi non reco aggravio ai nego-
zianti, ma bensì favorisco alcuni di essi. 

Quanto alla tassa che io propongo è di 20 centesimi ; ne 
proporrei se non temessi che soverchiamente scemasse il 
reddito de! peso, e che il passivo superasse l'attivo. Parmi 
perciò che si dovrebbe esperimentare per qualche tempo la 
tassa di venti centesimi ; quando poi l'esperienza dimostrasse 
che questi 20 centesimi danno un reddito molto maggiore 
della spesa, allora credo che si dovrebbe ancora ribassare la 
tassa. 

Bisogna ritenere che questo non è un dazio che s'impone ; 
lo era una volta, ma ora non lo è più. Se fosse un dazio, ca-
pisco che dovrebbe essere proporzionato al valore della 
merce, come lo sono o dovrebbero esserlo i dazi sull'impor-
tazione delle merci. Ma qui non si tratta che di un corrispet-
tivo per la pesatura, ed appunto per ciò la Commissione ha 
ridotto questa tariffa e l'avrebbe ridotta ancora di più se non 
avesse temuto che il reddito divenisse inferiore alla spesa. 
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Una delle ragioni principali per cui io credo che si deve 
prefer i re una tariffa sola è la difficolt à di separare le merci 
i n varie categorie ; questa difficoltà l 'ha fatta risultare, en-
trando nei particolari, rouorevole ìsola ; non insisterò sopra 
di essa. Aggiungo bensì che un'unica tessa non presenta al-
cun inconveniente quando essa è bassa. Ciò accade nelle do-
gane. Se alti sorto i dazi, bisogna proporzionarli al valore delle 
merci sopra le quali gravitano quei dazi ; non si potrebbe, a 
cagione d'esempio, imporre egualmente l ' introduzione del 
f rumento e quella di altri grani di minor valore ; ma se lievi 
sono quei dazi, se si riducono ad un diritto di bilancia, al-
lora non occorre tener conto del valore delle merci. Questa 
osservazione è stata fatta con molta giustezza nella discus-
sione che ebbe luogo recentemente circa l ' introduzione dei 
cereali. Ebbene, devesi dire la stessa cosa circa il caso di cui 
ora si t rat ta. 

Siamo tutti d'accordo che questa tassa sia la più piccola 
possibile ; non vogliamo altro se non che essa faccia fronte 
alle spese di pesatura; non avvi dunque inconveniente che 
sia unica. 

sso i iA. Risponderò poche parole alle osservazioni dell 'o-
norevole deputato Depretis. Egli ha trovato incongruo il si-
stema del l 'unica tassa, dicendo che offenderebbe la giù 
stizia. Siamo d'accordo che se si trattasse di dazio, certa-
mente dovrebbe essere basato sulla regola proporzionale del 
valore. 

Ma ri tenuto che questo non è un dazio, che questa non è 
che un'istituzione di peso tendente soltanto a fare un giu-
dizio, io considero il pesatore pubblico come uri giudice della 
differenza che esiste tra i l compratore ed il venditore circa il 
peso della merce. 

Considerate dunque le cose sotto quest'aspetto, non vi entra 
la giustizia a volere che il diritto del pesò sia in proporzione 
del valore. Qui non si tratta certamente di quelle sentenze che 
pagano l 'emolumento proporzionale ; dirò piuttosto che sono 
di quelle che pagano l 'emolumento fisso. 

Ora, se si trattasse di un diritto molto ragguardevole, al-
lora si potrebbe stare alla riflessione della giustizia ; ma sic-
come, stabilita l 'unica tassa, questa sarà assai modica, la 
giustizia non è offesa da una tenuità, per così dire, quasi im-
percettibi le, e mi spiego. 

C'è un negoziante che fa pesare cento chilogrammi di seta, 
e pagherà la sua tassa; un altro farà pesare cento chilo-
grammi di canape, e pagherà la stessa tassa. 

Si dirà : ma vedete, paga la stessa tassa il negoziante che 
ha fatto pesare per dieci, per venti mila lir a di mercanzia, 
ed il negoziante che ne farà pesare per sole 10, per 20 l ire. 
Ma io soggiungo che, quand'anche si voglia aver riguardo alla 
qualità della merce pesata, sparisce questa differenza tra un 
valore e l 'al tro, perchè per se stessa la tassa è tanto tenue 
che non darà nessun discapito al commercio, e la giustizia 
non ne soffre, ed è meglio allora di soffrire quella impercet-
tibil e ingiustizia, se volete, di quello che sia io stabilire con 
questa legge un sistema di categorie proporzionali per la 
tassa, che possono ingenerare una infinit à di questioni. 

E diffatl i mi pare che la legge stessa ha già preveduto che 
nasceranno questioni sopra l'applicazione delle tariffe, pe r-
chè ha detto che, insorgendone, dovranno i negozianti cor-
r ispondere i diritt i loro richiesti dall'ufficio e poi far valere 
le loro ragioni. 

Se invece vi sarà una tassa unica, allora è tolta qualunque 
questione, e allora è assai meglio che questa legge sin fatta 
in un modo tale che, mentre deve servire a! comodo del 
commercio, non sia un semenzaio di difficoltà. 

Insisto quindi per l'adozione di un diritto unico per tutt i 
quanti i generi. 

Se si volesse adottare un'unica tassa, bisogne-
rebbe stabilire la tassa infima, imperocché altr imenti si ve r-
rebbe ad accrescere quella fissata per tutti gli oggetti che 
sono compresi nella terza categoria. Ora questi oggetti hanno 
appunto un minimo valore, e sono i più ccmuni che si pre-
sentano al peso. Ma, adottando una lassa minima, vale ad i re 
di 10 centesimi, non si avrebbe forse poi un prodotto tale 
che possa pagare le spese dell'esercizio alla Camera di com-
mercio. 

Credo, per conseguenza, che sia più conveniente, nel l ' in-
teresse dei commercianti, il lasciare questa differenza. In tal 
modo gli oggetti più comuni pagheranno meno, e gli altri 
portati nella seconda categoria, come sono, a cagion d'esem-
pio, i l ibri , i vasellami, ecc.,i quali esigono qualche maggior 
cura per parte dei pesatori, è giusto che abbiano anche una 
tassa maggiore. 

Vengo alla questione dì giustizia. La giustizia, a quanto mi 
sembra, esige che il pagamento sia in proporzione della mano 
d'opera e del tempo impiegato. Ora non vi è dubbio che per 
pesare tante balle di seta che vengano a formare un quintale 
saranno necessarie molte pesature e maggiore accuratezza 
che non per pesare un quintale di piombo. Vi sarà quindi un 
maggior consumo di mano d'opera e di tempo. Dunque, se 
così è, giustissimo appare richiedersi una retr ibuzione mag-
giore. 

D'altronde, non è possibile fissare attualmente questa im-
posta minima. Quello che vogliamo principalmente si è che 
la Camera sia coperta delle sue spese. 

Ora, sappiamo noi se, adottando questa media, la Camefra 
di commercio possa essere al coperto ? Al contrario la tassa 
che proponiamo è fondata sulla proposta della Camera stessa 
di commercio. Questa è stata ufficialmente interpellata dal 
relatore intorno al punto se credeva possibile di tenere que-
sto peso senza fare alcuna perdita, attenendosi a questa ta-
riffa , e pare che la Camera di commercio accetti questa ta-
riffa . Ma se noi ci accingessimo a diminuire questa tariffa, 
noi saremmo di nuovo, come ha già detto l 'onorevole rela-
tore, nel dubbiose si potrebbe adottare questa legge, perchè 
bisognerebbe prima sapere se sì potrebbero coprire le spese. 

Accennerò ancora ad una piccola variazione che dovrebbe 
farsi r iguardo alla prima categoria. 

Dove è detto « manifatture, mobili di legno, d'ebanisteria » 
la virgola tra le parole « di legno d'ebanisteria » non ci va. 
In lai maniera restano esclusi i mobili comuni, che sono poi 
compresi nella terza categoria. In una parola, io dico che la 
tariffa, tale e quale è proposta, è la più vantaggiosa ai com-
mercianti, perchè fissa la tassa minima per gli oggetti più 
comuni e più f requent i; che è poi giusta la proporzionalità, 
perchè per gli oggetti che esigono maggior tempo, maggior 
fatica a pesarli, avvi una tassa maggiore ; che infine questa 
proporzionalità essendo stata riconosciuta possibile dalla Ca-
mera di commercio di Genova, può perciò essere adottata 
dalla Camera. 

s e m i ®. Le ragioni per le quali penso che si debba mante-
nere una tassa progressiva già furono svolte dall 'onorevole 
Depretis, nella di cui opinione a tale riguardo io int ieramente 

| concorro. 
Intendo soltanto confortarla con im esempio, ossia con un 

precedente della Camera, il quale io desumo dalia legge ci 
dicembre 1882, relativa alia convenzione sanitaria marit t ima, 
dove si tratta dei dir i t t i d'osteliaggio e spurgo delle merci in-
trodotte nel lazzaretto. 
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Ivi all'articolo 23 è detto: 
« Le mercanzie deposte nel lazzaretto sono soggette alla 

tassa seguente: 
« Cioè per gli stracci, cenci, avanzi di animali, ecc. costerà 

per ogni cento chilogrammi centesimi 5. 
« Per la lana, canape, cotone, ecc., per ogni 100 chilo-

grammi centesimi 50. 
« Per la seta greggia, le stoffe, tessuti, ecc., ecc., per ogni 

100 chilogrammi lire ft. » 
Quella legge, come la presente, non era intesa a stabilire 

un balzello, ma a creare un mezzo, una risorsa per sopperire 
alle spese di un'amministrazione creata pel maggiore sviluppo 
della navigazione e del commercio. 

Qui del pari trattasi di un compenso da darsi alla Camera 
di commercio di Genova, per l'esercizio di un peso che fac-
cia legai fede nelle contrattazioni delle merci che occorrono 
in quel porto franco alla di lei direzione e sopravveglianza 
commesso. 

Quindi se nella legge da me testé citata, la Camera stabilì 
una graduazione di tassa in rapporto al valore delle merci 
introdotte nello stabilimento sanitario, non vedo motivo per 
cui questa norma non debba seguirsi per l'esercizio di un 
peso principalmente diretto ad imprimere legalità alle tran-
sazioni commerciali. 

Infatti eguale sarà la fatica dello spurgo di 100 chilogrammi 
di canape o di cotone, come quello di 100 chilogrammi di 
seta greggia o di stoffa, eppure queste ultime merci pagano 
usa tassa otto volte maggiore delle prime, perchè appunto 
lungamente maggiore ne è il valore venale. 

Così del pari le operazioni di sdoganamento sono d'ordi-
nario soggette alle stesse formalità tanto per le merci ricche 
che per le povere; ma sarebbe assolutamente assurdo, solo 
perchè esigono la stessa operazione dell'impiegato, si doves-
sero colpire tutte indistintamente del medesimo diritto. 

Per parità adunque di ragione, e per essere logici anche 
in questa legge, sono d'avviso che la tabella per categorie 
debba mantenersi, salvo a modificarla nelle cifre e per caduna 
di esse, se nella discussione delia stessa tabella la Camera 
lo crederà opportuno. 

ISOLA. Farò una semplice osservazionesu quanto ha detto 
l'onorevole preopinante. 

DEPRETIS. Domando la parola. 
isoüa.. Somma è la differenza fra l'operazione dello 

spurgo e sciorinamento delle merci nel lazzaretto e quella 
del peso delle stesse nel porlo franco. Lo spurgo e sciorina-
mento richiede mille misure sanitarie. È un'opera delicatis-
sima, secondo le varie qualità delle merci ; esige tempo e 
somma attenzione, ed era ben giusto che dallo sciorinare una 
merce ordinarissima e di poco valore allo sciorinarne una di 
valore sommo si facesse una differenza nel premia Ma qui 
tutta l'opera sta nel pesare. E qui rispenderò anc'he ad una 
osservazione che si è fatta, cioè che, secondo la qualità della 
merce, occorre maggiore fatica nel muoverla onde sottoporla 
al peso. Dirò a questo riguardo che il diritto essendo perce-
pito sul peso, l'obbligo del pesatore non è che di pesare, e 
che l'obbligo di far muovere le merci e soggettarle al peso 
resta ai negozianti, ed è affatto distinto dalla tassa. Altrimenti 
bisognerebbe stabilire che, oltre alla tassa dovuta al pesatore, 
egli deve ancora essere rimborsato della fatica che facesse 
onde muovere le merci e metterle sul peso. 

Egli è per questo che dico che la questione dell'unica tassa 
rimane sempre nello stato in cui dapprincipio io la poneva, e 
che sotto qualunque rapporto si presenti è il modo il più 
semplice e più comodo pel commercio. Ove poi si volesse 

mantenere il sistema delle categorie, allora bisognerà pren-
dere in considerazione le varie categorie per vedere se non 
vi siano incongruenze onde appunto salvare quello che si 
chiama giustizia proporzionale. 

rsìKSiDEWTE. La parola spetta al deputato Depretis. 
DKPBETis. L'onorevole preopinante crede che non si 

possa pareggiare il caso addotto dall'onorevole deputato 
Zirio al caso attuale. Io credo che il confronto stia benissimo. 
Ma, egli diceva, l'operazione degli spurghi è un'operazione 
molto più delicata, difficil e e lunga. 

Io lo prego di osservare che tanto nell'un casa come nel-
l'altro l'operazione è diversa, e che è diversa la tassa pei di-
versi valori. 

Un pesatore incaricato di pesare un intero carico di cotone 
fa ben altra operazione di chi deve pesare gli articoli contem-
plati nella prima categoria, come gli olii volatili, i sughi ve-
getali, i generi medicinali, le stoffe; la differenza è grandis-
sima. Egli rassomigliava il pesatore de* porto franco di Genova 
ad un giudice, e diceva che nell'amministrazione della giu-
stizia ci sono le tasse fisse, e tale era da considerarsi questa. 

Io accetto il confronto, e osserverò che lo stesso preopi-
nante diceva che le tasse sono anche proporzionali, come nel 
caso attuale, ed aggiungerò che nell'amministrazione della 
giustizia ci sono le esenzioni dall'imposta, c'è il benefizio del 
poveri, e quando si tratti di un servizio che può essere reso 
a merci che, sotto un grandissimo volume, hanno un valore 
relativamente assai piccolo, io credo che la tassa unica in 
molti casi riescirebbe di un vero e sensibile pregiudizio al 
commercio e ai consumatori. Il preopinante sarebbe disposto 
ad adottare il sistema proporzionale se la tassa fosse di una 
certa considerazione ; ma, io rispondo, la tassa è di conside-
razione non in sè, ma ragguagliata al vojore della merce. 

La tassa unica, per esempio, che l'onorevole preopinante 
vorrebbe stabilire quanto alla terza categoria, che comprende 
generi che pesano moltissimo e valgono poco in confronto 
del loro peso, sarebbe una tassa di qualche considerazione. 

Ora bisogna ritenere che i pesi della terza categoria pos-
sono rilevare a quantità considerevoli se si trattasse, per e-
sempio, di verificare dei carichi. 

Io sottoporrò alla Camera un'ipotesi che varrà a spiegare 
come sia ragionevole il sistema della tassa proporzionale e 
della divisione in categorie. Io domando alla Camera se sa-
rebbe giusto di stabilire la stessa tassa di peso per una ton-
nellata di cotone o di carbon fossile e per una tonnellata di 
seta. 

Sarebbe evidentemente assurdo. Quando si stabilisse anche 
solo la tassa di dieci centesimi per ogni quintale sul carbon 
fossile, la tassa potrebbe salire, anche ridotta all'ultima ca-
tegoria della Commissione, ad una lira per tonnellata. Ora, 
una lira per tonnellata sul carbon fossile è già un diritto molto 
sensibile, mentre sulla seta sarebbe impercettibile. 

Mi pare quindi che non possa dubitarsi della ragionevo-
lezza della proporzionalità della tassa e dell'assurdità, mi si 
permetta il dirlo, di stabilire una tassa unica. 

isola.. Mi permetta la Camera ancora poche parole... (Ru-
mori) 

presidente. Faccio osservare al deputato Isola che ha 
già parlato tre volte, e quindi non posso più concedergli la 
parola. 

RICCI, relatore. Domanderei di aggiungere brevissime 
parole, semplicemente per dare qualche spiegazione anche in 
linea di fatto. 

Lo scopo che ebbe in mira la Commissione fu di ridurre 
alla minima quota possibile la tariffa, ma di lasciare nello 
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stesso tempo un margine sufficiente perchè questa tariffa 
somministri il prodotto necessario per coprire le spese di 
esercizio di questo servizio. Queste spese consistono nella re-
tribuzione di lire mille a ciascuno di numero sei pesatori, ed 
in lire mille circa per la manutenzione e la riforma degli u-
iensili e strumenti di peso. È poi da aggiungersi una spesa 
straordinaria di U e più mila lire sul rimborso degli attuali 
pesi che erano posseduti dalla dogana, la quale ha obbligato 
la Camera di commercio a comprarli. 

Questo dazio dapprima fruttava moltissimo al Governo, ma 
siccome è stato riconosciuto di sommo gravame al commercio, 
fu successivamente diminuito, finché nel gennaio dell'anno 
scorso fa intieramente abolito anche per la ragione che sif-
fatto onere non esisteva in nessan'altra piazza di commercio. 
Dopo quel tempo H Governo vedendo che le riscossioni non 
erano sufficienti per far fronte all'esercizio del medesimo 
peso, lo ha abbandonato. Siccome per altro riesce evidente 
la necessità di un peso nel porto franco di Genova, dove gior-
nalmente seguono tante contrattazioni, la Camera di com-
mercio ha domandato di poterlo stabilire essa stessa. La ta-
riffa che fu proposta da quella Camera di commercio contiene 
una diminuzione sull'antica ; ma quest'antica tariffa era di-
stribuita in 2» categorie, ciascuna divisa in molti articoli, 
era quasi una seconda tariffa doganale ; ora dunque parve un 
grandissimo vantaggio pel commercio quello prima di tutto 
di lasciarne l'uso libero e volontario, ed in secondo luogo di 
ridurlo a tre sole categorie. 

La necessità poi di formare categorie, e di non stabilire 
an unico prezzo, risulta da che, quand'anche non possa più 
chiamarsi un dazio, è però sempre un peso che gravita sulle 
mercanzie ; quél tanto che il negoziante paga per questo peso 
lo carica sulla mercanzia, e in ultima anàlisi lo paga il con-
sumatore ; quindi è indispensabile che sia diverso, per la ra-
gione principalmente adottata dall'onorevole Bepretis, che le 
merci di molto peso e di tenue valore, come, ad esempio, il 
cavbon fossile e la legna da ardere, non sopportano un diritto 

eguale alle merci più fine, perchè l'onere ricadendo sulla 
mercanzia la incarircbbe sensibilmente. E di fatto non esiste 
verun peso pubblico, anche nelle città interne del Piemonte, 
in cui non siavi diversità di tariffa secondo gli oggetti. 

Quindi la Commissione crede indispensabile mantenere 
queste tre categorie. 

Quanto alle osservazioni fatte sulle diverse quote dei cin-
quanta e dei venti centesimi, forse si potrebbero esse dimi-
nuire di qualche centesimo, ma la Commissione non aveva 
dati sufficienti per farlo. 

Siccome una notabile riduzióne si è già fatta, pare che 
siasi da attendere l'esperienza di qualche anno, la quale dia 
una norma più sicura ; tanto più che, essendo volontario, se 
un genere fosse troppo gravato, non verrà presentato, e la 
stessa Camera di commercio sarà la prima a domandare la 
diminuzione di questa tariffa. 

Io non voglio dire che la classificazione fatta in queste tre 
categorie sia perfetta in un modo assoluto, ma però dalla 
semplice nomenclatura si scorge come nella prima si tro-
vano tutti gli oggetti di maggior valore, nella seconda i 
medii, nella terza gl'infimi ; non credo quindi che meriti tutti 
gli appunti che tanto estesamente gli ha mossi l'onorévole 
Isola. 

PBSSiDENTfi. Interrogo la Camera se intenda dichiarare 
chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
La seduta è levata alle ore 5 e IjS. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del progetto di4 légge per la 
concessione dell'esercizio di un peso pubblico néì pòrfà franco 
di Genova ; 

V Relazione di petizioni. 
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